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PERSONAGGI 


Torre d’Oro, speculatore e milionario 
Emi ima, sua figlia. 

Francesca, cameriera e confidente d’Emilia. 
Giovanni ? . * 

Antonio ^ ser ' 1 f di Volpe d’Oro. 

Dekidon, * uo*o •' \ * r ,f 

Bietolune, povero rivendugliolo. 

Gioseffa, sua moglie. 

Adolfo, d'anni 21 , scrittore presso 
un notaio 

- j * * * • * * 

Cristoforo, d’anni 13 à n 
Annetta, n 11 1 
GtL'sepmTà, , 8) C p,Xo 

Teresa, * 8 

Damiano, fratello di Giosefla. 

Cecilia , lontana parente di Bietolone. 

Giorgio Michele Affitto, padrone di casa. 
Wonsieuh Bonbon, amico di Volpe d*Oro. 
Rcstico, amico dei rivenduglioli. 

1}> Messo del Tribunale. 

Signori e Signore invitati da Volpe d’Oro, ed altri 
suoi servi e cuochi; due guardie, due compagni 
di Rustico ed otto musicanti. 


* 


> 


digli di 
Rie tal ano 


La scena è all’egnal tempo netl’a lutazione di Volpe 
d’Oro a primo piano, ed in quella di Bietolone 
a pian terreno. 
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PUN TERRENO. 

Camera poveramente mo- 
biffliatn ; una porta late- 
rale a sinistra, un'altra 
nel fondo, ed una fine- 
stra a dritta; una tavola, 
sedie ed un armadio. 

SCENA 

Gioseffa cammina agita- 
ta ; il Messo la segue 
irato ; Cristoforo resta 
pauroso da lato. 

Mes. Pagherete una vol- 
ta, sì o no? i creditori 
hanno aspettato abba- 
stanza , e sono ormai 
stanchi del vostro per- 
petuo mancar di parola. 


>er 


Primo putto. 

Camera riccamente mo- 
bigliata e addobbata ; 
nel fondo due arcale con 
porte a vetri: porta late- 
rale a sinistra, • dritta 
una finestra. 

PRIMA 

Antonio e due Servi tutti 
affaccendati a porre ih 
ordine una magnifica (a • 
vola. 


e t • /• ti 

• J 


Ant. Da bravi, compagni, 
attività e prontezza. La 
tavola ci frutta sempre 
del denaro ; oltre alle 
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. - e ■ * luancie ," il padrone et 

. . } regala sempre qualche 

cosa se ci vede attenti 
al dovere. 

Hit». Sedici lire all’oste 
per il vino. 

Ant. I /acqua dalle parti 
$ • ' ' fra | vasi. 

Me». Dodici lire al ma- 
cellalo per la carne. 

<Ant. Usale vicino ai fiori. 

Me*. Ed il rimanente? 

A ut. Nel mezzo il vaso 
. maggiore. - • 

Me*. Il denaro . ripeto ; 
non vi sono più scuse. 

Ant. Presto amici. 

Gww. Caro signore, non 
hh martirizzate! quando 
non ho denaro non pos- 
so pagare , ed allorché 
ne riceverò, pagherò. 

Me*. Chi non ha denaro 
tralasci anche di man- 
giare. • 

Cri. Sicuramente! i fan- 
ciulli non hanno mai de- 
naro, eppure mangiano 
sempre... 

do*. (agitata) Taci fra- 
sca! altrimenti lo irriti 
di più. (il Messo fa dei 
calcoli.) 

Ant. Le mancte oggi pio- 
teranno ; ma bisogna 
.... averavvertenzache Gio- 
vanni non ci imbrogli 
nella divisioni. 

Me». C<»a si deve ffrre • 
con questa gentaglia? 
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• ATTO PRIMO 


Mei. E quando potrete 
dunque pagare? 

Gioì. Spero in quindici 
giorni. 

Me». Ebbene, si avrà pa- 
zienza anche questi; ma 
io verrò intanto a stre- 
pitarvi giornalmente in 
casa. 

Gios. (afflitta) E che vi 
gioverà questo, caro si- 
gnore? 

Me*. Gioverà per rinfre- 
scarvi ia memoria, (par.) 


« 

9 

Ant. Nel lavoro non si 
lascia mai vedere , ma 
ne) far lume ai signori 
quando partono, egli è il 
più attivo. Bisógna te- 
nergli gli occhi addosso; 
è troppo destro. 


> 

(Ani. parti eoi Servi.) 


SCENA II. 

Gioseffa e Cristoforo. Più tardi Antonio , 

poi Polpe d f Oro. 

Gios. Sono pure una don- 
na infelice ! Scarso il 
guadagno di mio mari- 
to, ed una torma di fan- 
ciulli do mantenere ! 

Cri. E nessuno può cre- 
dere ciò che i fanciulli 
mangiano , e mangiar 
devono, altrimenti non 
crescono. 

Gios. Eh vergògnati! i 
tuoi fratelli minori non 
dicono mai nulla; e tu. 
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40 PIAN TERRENO 

il maggioro, hai sempre 
il mangiare in cairn. 
Cri. Certamente I’ ho in 
capo; ma perchè? per- 
che non ho nulla nella 
pancia. 


Cri. Adesso, mamma, gli 
scherzi a parte: non si 
cuoce nulla quest’oggi? 

Gios. Se il padre porterà 
a rasa del denaro, al- 
trimenti no. 

Cri. È troppo tardi, an- 
diamo fuor d’ordine. 

Ciut. E cosa devo fare? 
da impegnare non ho 
più nulla. 

Cri. Forse vi sarà ancor 
qualche cosa; io la por- 
terò tosto al monte. 
(Guarda nell'armadio.) 


E PRIMO PIANO 


Ant. (torna. con dei tova- 
gliuoli e ti dispone sulla 
tavola y Se io avessi il 
denaro che spende il inio 
padrone in un anno, non 
farei più il servitore. 


■’ì 


. .. . ■» 

( Colpe (TOro viene dalla 
sinistra con un porta* 
fogli.) 

Col. Antonio... ah sei qui. 
Ho notate ancora diver- 
se cose, (siede a dritta) 
l vini da tavola non ci 
occorrono perchè co- 
minceremo cou quelli 
di Mosella. 

Ant. Va bene, illustris- 
simo. 

Col. Hai parlalo al cuoco 
pegli sparagi? 
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• Ant. Il cuoco dice che 

• _ .v nel mese in cui sismo 

non se ne possono ave- 
■ - : : • re a minor prezzo d’un 

. . .4 franco al gambo. 

: fi»/. Ebbene? 

' ' Ant. lo gli dissi di do- 

. ver domandare prima a 

lei se non sono troppo 
v cari. 

Fot. Impertinente ! Per 
me non è caro se non 
* * che un laccio per ap- 

pendere que’ vili che la 
• . i * pensano come voi. 

{Guarda nel portafogli ,* 
Ani. s'o /faccenda intor- 
no la tavola .) 

. Gin». GN abiti sotto tutti 
impegnati. 

Cri. Ebbene, diamo ma- 
no alla biancheria. 

Gin». T odi verrai un gran 
mascalzone un giorno. 

IH. è possibile ; me lo 
dire anehe tt pa|»à. e 
quello che dicono t ge- 
nitori dev’esser vero. . 

G io», {cercando c. ».) È 
imitile, qui non v’è nul- 
la ; guarderò anco nel- 
l’altro armadio fpnrfe a 
Mini etra.) 

Cri. ( teguendoht ) Forse 
non vi sarà nulla anche 
in quello. Ma ad ogni 
modo prima di patir fa- 
me anderanno anche i 
letti allo studio (pur*»). 
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' Voi. (che frattanto gli i 
caduto il faszoletto) A 
proposito, Antonio: dite 
ai cuoco che i tartufi 
vengano prima dei fa- 
• ' giani. 

Ant. (raccogliendo il faz- 
zoletto e porgendoglielo) 
Illustrissimo, le è ca- 
duto il fazzoletto. 

* ' - ■ ^ • Voi. ( sdegnato ) Ardito 

mascalzone! per chi mi 
prendete? credete ch’io 
voglia più toccare ciò 
che una volta toccjt la 
terra? 

Ant. Egli è però del più 
i fino battista... 

Voi. Sull’istante gettate- 
lo dalla finestra, (ai alia 
e guarda nel portafogli ; 
Antonio finge obbedire , 
ma invece se lo pone in 
tasca). 

Ant. È già abbasso, il- 
lustrissimo ; uno appuri . 
to se lo pone in tasca. 

Voi. Dite a Giovanni che 
venga tosto da me. 

• * (parte). 

Ant. Non sono un astro- 
logo, ma parrai prevede- 
re che un giorno io avrò 
qualche cosa quand’egli 
non avrà più nulla.(j»arle 
dal fondo). 
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AI TO PRIMO 
SCENA HI. 


Damiano in abiti laceri , 
con fardello totto il brac- 
cio. 

Dam. Serbati onorato piò 
che puoi, dice jl prover- 
bio; oh quante volte l’ho 
sentito! egli si addetta a 
tutti, ad ogni grado ed 
in ogni tempo; ma un ri- 
vendugliolo appoggiato a 
questo assioma va frat- 
tanto in malora. Io sono 
un buon diavolo, nè of- 
fro per un oggetto meno 
di quello cbe si deve, e 
ognuno cbe mi conosce 
sa che io non ho talento 
per imbrogliare; devo 
perciò confessarlo ch’io 
non doveva dedicarmi 
al mestiere del rivendu- 
gliolo. 


Giocarmi dal fondo , in 
elegante livrea ; ha una 
bottiglia in mano, pat- 
teggia e beve. 


Gio. Se il mio padrone dà 
un pranzo fa servire in 
tavola con del vino, ed 
anche del buono; il mi- 
gliore però me lo bevo 
io. Per tutto ciò eh’ io 
compro scrivo il prezzo 
quadruplicato, e il mio 
padrone, da uomo dab- 
bene, lo paga. Se egli dà 
•i pranzi a chiaro giorno, 
io vengo dopo col conto 
«delle candele di cera, e 
se se ne accorge, faccio 
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. dosi rumente radere il so* 

' spetto Sopra i miei cons- 
piloni. Ah ! è un «gran 
piacere l'mer dello spi • 
rito, poiché si può ni* 
bare ed ingannare i suoi 
• - padroni ogni giorno, lo 

voglio portar la Ih rea 
ancora tre ami tti. e jh*ì 
terrò io stesso caralli e 
.. carrella, cocchiere . stal- 

lie re, e cuoco; serri però 
r no, poiché fra questi ve 

ne sono de' gréti furfanti! 
la rosa è certa, e lo può 
giudicar soltanto colui 

V ' «he è uuo di coloro. 

Dam. Negoziare con abili 
vecchi elPè una vera mi- 
seria! Dna volta ero pa- 
drone io stessi*; sono an- 1 
dato in rovina quattro 
volte in un anno; or sono 
schiavo di mio cognati), 

* e per aver qualche cosa 
da mangiare mi tocca 
testare in un servizio, 
ove devo patire la fame. 

Ma la deve cambiarsi. 

- Gior. Prendiamo fratlf n- 

* to i nostri comodi, (de- 

• pone la bottiglia e siede). 

Dam. Non mi resta che 

<una via per cambiar la 
mia sorte. Voglio pub- 
blicare un’opera per as- 
sociazione, il cui titolo * 
è: uSist ematica istruzio- 
ne sulla scienza dei cenci 
•e degli stracci». Se qua- 


s 

«o 

'et 

'«fili 

<n! 
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sia non mi rende qualche 
cosa m’ impicco. ( apre 
il fardello , prende fuori 
un toprahito di panna 
ben conservatocelo spie • 
ga sopra una sedia). 


Dnm. Mi è occorso di 
comprare questo sopra- 
bito, sul quale mio co- 
gnato potrà profittare 
una qualche lira. Ma co- 
sa è ciò a confronto del 
profitto che hanno gli 
altri ? Dall 1 esistenza del 
denaro sino ad oggi vi 
sono in ogni condizione 
ricchi e poveri. V’è dif- 
ferenza fra prestinaio e 


sua t i .0 i< »ibt< ‘ita 1/ 

-Gtot>. Quanto hanno stu- 
diato gli alchimisti sulla 
scienza di far foro! lo 
ne so un’eccellente ri- 
cetta: si prenda arditez- 
za, devozione, imperti- 
nenza, astuzia, egoismo, 
cinque lunghe dita, due 
gran saccocce ed una 
piccola coscienza:si pon - 
ga il tutto iu una livrea, 
e questo ronderà in po- 
chi anni un gran cumulo 
di zecchini. Probatori» 
est! {suono si un campa- 
nelli) di dentro ) il min 
pudrone suona; deu* 
movermi alla sua prima 
chiamata! lauto fa, giac- 
ché sono quest’oggi di 
buona luna, (parte a ti - 
nistra^ift otHiar 

• • * » . • •- *• . \ A 

1 , . « • 

p * 


Se.' 1 *1 . 

,* * * “ ► /,< | 

-*t> t ! 

. 1 

' " • , 1 * 

Obi- >■ 

• 1 Pi 
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prestinaio; passa diver- 
sità fra macellaio e ma- / 

ccllajo; ma la distanza 
che \’è fra rivenduglio- 
lo e rivendugliolo ella 
va alP infinito. Vi son 
dei rivenduglioli che se 
ne ridono dei gran ne- 
gozianti ; io sono stato 
destinato dalla sorte ad 
essere Piodividuo più ri- 
gettato di questi. Basta. 

(odorisi due voci di den- 
tro) Diavolo! quest’è la 
voce di Cecilia e d’un 
uomo. Cospettone! vo- 
'glio vederla, (si nascon- 
de dietro P armadio ) 

» » * 

SCENA IV. 


Cecilia , Bonbon dal 

fondo e detto. 

» - * 

Cec. ( ha in mano una 
scatola da cuffie) Ma la 
prego , io non so , nè 
voglio saper nulla. 

Bori. ( perseguitandola ) 
Carina! bellina! io sono 
conosciuto in questa ca- 
sa; bramo non esser ve- 
duto. 

Cec. Se ne vada dunque 
con Dio. 

Bon. lo pranzo quest'og- 
gi qui sopra ai primo 
piano... 

Cec. I.e auguro un buon 
appetito. 
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Fon. Tu devi scrivermi. 
lcsoreUo,quaudo io pos- 
sa parlarti. Prima dei - 
pranzo io calerò un cor- 
done dalia finestra , al 
quale tu legherai una 
dolce letterina , ed io 
poi lo tirerò in alto onda 
bearmi de’tuoi cari ca- 
valieri. M'intendi cari- 
na? Adieu, tesoretto mio 
binilo! Adieu! (corre via ) 

SCENA T. 

Damiano , Cecilia. 

Cec. testatica guardando 
a partire Bonbon) Non 
c’c male! Egli crede eh# 
basti il dire macchero- 
ni perchè questi 'saltino 
tosto in boc a. Oh c’ò 
del tempo, sig. Bonbon. 

Data, f all' improvviso ) ' , 

Spergiura! cosa ho mai 
veduto! 

Cec. Un vecchio zerbino 
e nulla più. 

Dam. E come ti venne 

egli dappresso? , ; 

Cec. Sulle sue due male 
gambe. Mi corse dietro 
come un dissennato, mi 
caricò di parole dolci , 
nè mi lasciò mai par- 
lare ogniqualvolta io vo- 
leva mandarlo alla buo-. 
n’ora. 

$•'. 371. Pian terreno e primo piano. il 


I 


X. 


\ . 
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Dam. Non irritarmi, sai? 
sono un buon diavolo, 
ma nella gelosia son peg- 
gio di Otello. 

Cec. Finiscila; credo di 
non darti occasione. 

Dam. Se non fossi cosi 
alTainato k> avrei ben 
battuto colui; ma così 
mi sento troppo debo- 
le. Perònon si tratta che 
datiti pane , d’un pezzo 
di formaggio, e di un 
boccale di vino; e rin- 
forzato che mi sia, vi 
faccio balzare in aria 
ambidue. 

Cec. Sei un pazzo! Però 
sii buono, perchè io non 
amo che i pazzi buoni. . 

Dam. Ah! non poter re- 
galare un qualche bi- 
scotto a quel cavalca 

stampelle Mi sento 

una sete di vendetta... 

Cec. Va, va ! credo che 
ella sia, ben altra sete. ' 

Dam. È possibile ; ma 
l'acqua non può ammor- 
zarla a nessun conto, e 
erodo che la sola ven- . ’ 
detta possa farlo. 

Cec. Provalo intanto con 
un pajo di bicchieri di 
vino. 

Dam. Corbelli? Sai che 
la mia eas-a è vuota! 

Qui sopra ( accenna il 
primo piano, oh là si se 
ne potrebbe aver del 
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buono! Ma a roposito: 
quel riccone dà oggi un 
pranzo* non siamo noi 
invitati? 

CJcc. Stolto ! là non pran- 
za che gente ricca. 

Datn. Ecco la cosa più 
sciocca ed ingiusta! Se 
i ricchi invitassero sol- 
tanto dei poveri, invece 
d'altri ricchi, allora a- 
vrebbero tutti da man- 
giare al loro bisogno. 

Cec. Ma tu parli sempre . 
a sproposito. 

Darti. No, no; il mio par- 
lare è filosofico , e gli 
spropositi appartengono 
alla medicina. 

Cec Si deve prendere il 
mondo com'è, non come 
potrebbe essere. 

Datn. Il mondo in breve 
non mi darà più nessuna 
cura. 

Cec. Non può parlar in 
tal guisa altro cbe colui 
che si trova tantoin alto. 

Dan i. Oppur colui che si 
trova tanto abbasso. 

Cec. >torpre*a) Abbasso? 

Datn. Si, in sepoltura. 
t ’ec. Oh adesso terminala. 

Dani. ( flebile ) Se l'uomo 
non ha nessuna conso- 
lazione... 

Cec. Deve attendere pa- 
zientemente sin che la 
consolazione venga. 

Datn. Ella mi resla trop- 


r 
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prt » lungo fuori di casa. 
Io- comincio a perdere 
W coraggio. 

Off- Vergognai» ! sei ti» 
nn uomo? 

Dm*. Si, ma pusillanime. 
Off. La fortuna è volu- 
bile, pub ca»nbiarsi. 
Dam. Ma per aspettare 
mi manca il coraggio. 
Oc. (dandogti del dena- 
ro) Prendi intanto e va 
a bever un bicchiere. 
Dam. Ah! tu mi dai dei 
««•aggio. 

Or. Or va , e torna in 
giudizio; so che al terzo 
bicchiere vedi le cose 
sotto im altro aspetto. 
(mtra a sinistra) 

Ifarn. Chi avrebbe mai 
creduto che quella ra- 
gazza avesse una cosi 
estesa conoscenza degli 
uomini? 

[SCENA 

Bietolone poveramente 
vestito e detto. 

% 

Eie. ( riscaldato ) Ah! Da- 
miano, qui? va bene. 
Dam. Cos’ha i, cognato? 
Eie. Sempre nuove isiOf 
rie. 

Pan. >Ia cosa c'è? 

Hi'. Mi * figlio c innamo- 
ralo dello figlia del si- 
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gnor 'Volli» d'Oro . qtii 
sopra. 

J)om. Ivistoria è vecchia: 
ella appartiene agli an- 
tiquari. 

Bie. Per me è uno*» , . 

•nuovissima, nè deve per 
certo invecchiarsi. 

Barn. La cameriera por- 
ta le ambasciale; la ra- 
gazza discende un po’ia 
scala, Adolfo I* ascende, 
e così a mezza via si 
trovano insieme. 

Bie. Io li caccerò l'uno 
dulTaitra, così non ac- 
cadranno più scene. Or 
•devo andare in un luogo 
di premura; tu dunque, 

•cogoato, dirai a mia mo- 
glie che quando viene 
Adolfo , non lo perda 
d'occhio, ( riscaldandoti 
e parlando sempre più 
presto) che non lo lasci 
uscir di camera; egli non 
deve con nessuno occhio t » 
salire la scala, con nes- 
sun piede guardar dalla 
finestra. Ella deve pen- 
sare che il signor Volpe 
d'Oco può credere che 
noi siamo d'accordo per 
questi amori, e ciò po- 
trà far accadere che noi 
veniamo cacciati di casa. 

Deve pensare che noi 
siamo cattiva sente..*, 
cioè che non siamo buo- 
na gente.... cioè ma 


21 
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basta , digli quello che 
vuoi; io devo andare per 
un aliare di premura. 

(parte in fretta dal fonda) 

SCENA TII. 

Damiano , poi Gioseffa. 

Pam. Che discorso con- 
fuso! mi pare ubbriaco. 

Ma la sua commissiona 
mi è troppo lunga : in 
due parole mi sbrigo. 

( alla porta a sinistra ) • 

GioselTa , fa la guardia 
al figlio maggiore, (vuol 
partire ) 

6' io». ( sporgendo la testa 
dall’uscio ) Cos'hai? 

Dam. I/ho detto una voi- • 
ta; non son uso a ripe- 
tere le cose due volte. 

( parte dal fondo) 

Gios. Non c’è male! par* 
mi ch’egli ne abbia un 
bicchiere in capo, (si •* 
ritira e chiude) 

SCENA Vili. 

, . .1 ; , p 

Affitto, Antonio 
dal fondo. 


Aff. ( dandogli una moneta) 
Prendete amico; annun- 
ziatemi al vostro padro- 
ne , e ditegli che devo 
parlargli di un importan- 
te affare. 
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Ani. La ringrazio signo- 
re, sarà tosto genita. 
(parte a sinistra ) 
slff. Non so.... mi sento 
un solennissimo timo- 
re... Ma chè? non gli Ito 
prestati degl’imporlanti 
sen igj? e poi . e poi, cosa 
lia da temere un padro- 
ne di casa?... È vero, ho 
quarantasetranni... ma 
tu» tre ca se. Il mìo volto 
è uh po’ vajuolato... ma 
sulle mie case non vi 
sono ipoteche. In una 
parola, io sono un bel 
giovinotto, voglio arri- 
schiarmi. 

SCENA IX. 

\ * 

Jffi 1 to, Polpe d'Oro , G io- * 
nonni, Antonio dalla si- 
nistra^ che accompagna 
H padrone poi parte. 

Poi. Oh guardate! il pa- 
drone di casa! EHa vie- 
ne per Faffitto; sa però 
che il giamo è domani. 
Per me è lo stesso il 
pagare ia bagattella di 
cinque mila lire un gior- 
no prima o dopo ; ma 
sembra che ella diffidi 
delia mia puntualità. 
dff. La prego, signore... 
io vengo... 

Ciò v. Non siamo mai re- ' 
stati debitori del nostro 
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affitto, nè vorremo me- 
strarci adesso impixi- 
toali per la miseria di 
cinque mila lire. II no- 
stro denaro è intangibile. 
Aff. (serio) Cosa ci en- 
trate voi. 

T ’ol. (dolce) Taci, Giovan- 
ni, taci. 

Giov. (ipocritamente) Per- 
doni, illustrissimo , ma 
chi tocca lei è come toc- 
casse la mia vita. 
VolMda sò) Bravo giovi- 
netto! 

Aff. La mia premura è 
per tolt’altro. lo non ven- 
go per il pagamento di 
una mezza annata, ma 
pèr anello dell’ intiera 
mia vita. In una parola 
bramo ammogliarmi. 
rol. Lo faccia colla be- 
nedizione del cielo; ma 
cosa... 

Giov. (interrompendolo) 
Cosa importa a noi que- 
sta faccenda? 

Voi. Venir a fare una si- 
mile confìdenza a me , 
egli è un pensiero assai 
ridicolo. 

Giov. Un parrucchiere 
non potrebbe formare 
pensieri più ridicoli. 
AjT. ( serio a Giovanni) 
Volete lasciarmi parlare 
o no? (a Volpe ) Ella co- 
nosce, o signore, le mie 
facoltà; sa ch'io possie- 
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do tre case; sa ch'io sono 
un uomo onorato, per» 
, ciò ini prendo la libertà 
senza riguardo di chie- 
derle la mano di sua 
figlia. 

Poi. (estatico) Co... cosa? 
(vorrebbe sdey trarsi , ma 
f contempla Affitto con 

disprezzo , e prorompe 
in forte scroscio di risa ) 
Ah! ah! ah! 

G»ot\ (osservando Affìtta 
da capo a piedi) Ah: ah! 
ab! ali! ah! 

Aff. Cosa e‘è qui da ri- 
dere? > 

Poi. ( superbo ) Ringrazi il 
presente mio buonumo- 
re che mi fa soltanto ri- 
dere alla di lei ardita 
richiesta. 

Giov. Si, sì, sia contenta 
che noi ridiamo, altri- 
menti... 

Aff. (con fuoco ) Cosa al- 
trimenti? 

Giov. ( retrocedendo ) Il 
mio padrone lo dirà Pai- 
tri menti. 

Poi. (dolce) Quieto, Gio- 
vanni, quieto. ( superbo 
ad Affitto) Senza ch’io 
mi inoltri d’ a vantaggio 
con lei, sappia che ho al- 
tre vistesopra mia figlia. 

Giov. Certamente, abbia- 
mo altre viste sopra di 
lei. 

Aff. ( frenandosi a stento) 
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Io sarei dunque un parti- 
to troppo cattivo per lei? 
Voi. Come la vuol pren- 
dere. Io non ricerco da 
mio genero soltanto ric- 
chezza, ma altresì una 
buona nascila 
stff. Mi permetta: mio pa- 
ure non era ricco, ma un 
’ uomo onesto: era tale 

anche il di lei padre? 
Voi. Mio padre era prov- 
vigtoniere, ed io nacqui 
milionario. 

fiiov. (ad Affitto) In con- 
seguenza qui non vi è 
sposa per lei. Così arditi 
desideri derivano da una 
riscaldazione di cervel- 
lo; si ponga dunque dei 
cataplasmi a ghiaccio 
che non le faranno male. 
Alt- (in furia) Or ne ho 
abbastanza, infame ul- 
lanaccio. <vuol batterlo ; 
Volpe ai frappone) 

Voi. Fermo! vuol far pub- 
blicità in casa mia? 

SCENA X. 

Emilia e Francesca dal 
' fondo spaventate e detti. 

Emi. Cosa succede qui? 
Fra. (ad Emilia) Zitto, 
zitto, (ai ritirano indie - 

, M- . . . 

fjiov. Costui mi pare ub- 
briaco. 
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. . Voi. Signore, ella sa le 
mie intenzioni; quella è 
la porta. 

dff. dome! scacciarmi 
dalla mia propria casa! 
Voi. Pago il mio affitto; 
questo appartamento è 
mio. 

Giov. Nè ella può licen- 
ziarci prima d’uri seme- 
stre. 

Voi. Addio. Sarebbe pec- 
cato il riscaldarsi con lei. 
(parte , Affìtto vorrebbe 
dir qualche coaa, ma ve- 
dendo Emilia si ferma 
e lascia che Giovanni 
termini senza interrom- 
perlo). 

Giov. No, no, illustrissi- 
mo, non vogliamo riscal- 
darci. ( con arroganza 
ad Affìtto) Non bisogna 
credere di riescir in tut- 
to per esser padrone di 
casa.Padron di casa può 
esser qualunque che se 
ne compri una, ed ora 
anco non vi è gran che: 
in giornata vi sono dei 
padroni di casa che fan- 
no pietà ; ogni pietra 
o mattone è inchiodato 
sui libri censuarj, ed II 
muratore che eresse la 
fabbrica ne riceve per 
trentanni gli affitti. Le 
grandezze già si sanno. 
Signor Giorgio Michele 
Affitto, ella che porta il 
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nome dei due termini (fi 
pagamento, come padro- 
ne di casa le cose sud- 
* '■ 'détte le saprà meglio di 
me. Addi.o signor Affìtto. 
(gonfio) E proprio pec- 
cato il riscaldar^ con 
lei. (parte) 

SCENA XI. 

Affitto , Emilia , 
Francesca. 

Affi. Aspetta, aspetta, 
schiuma di birbanti! io 
ti disporrò una jrorziotio 
abbondante di U.istomr- 
le, se mi costassero an- 
» che uno lecchino l'uno, 
per farti imparare che se 
mi chiamano affìtto, so 
ricevere ed anche pagar 
^affitto all 1 occorrenza. 
Era. Ma cos’è veramente 
accaduto? 

Emi. Caro signor Affìtto, 
ini sono spaventata per 
lei. 

Aff. (da tè) Spaventali 
per tue? Or tocca a me. 
lo le faccio la proposi- 
zione,* se mi vuole, arri- 
'scbienò tutto il mio , e 
ad ogni modo diverrà 
mia moglie, (ad Emilia) 
Amabile signorina ; ho 
chiesto al suo papà la 
di lei mano , e n 1 ebbi 
una ripulsa. Dato il caso 
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ch’io fossi venuto prima 
da lei, qual risposta a- 
vrei io ricevuta? 

Emi. Ella è un uomo che 
lo pregio talmente da 
non poter occultarle t 
miei sentimenti. 

slff. Oh parli, parli, («fri 
>è) Ell’é già di me inna- 
morata. Oh me felice! 

Emi. Voglio donarle la 
. mia confidenza ; possa 
questa cattivarmi la di 
lei bontà. Ella può fare 
molto per la mia futura 
felicità. 

■d-ff. {con entusiasmo) Tut- 
to, tutto farò; parli pure. 

Emi. Mi trovo assai ono- 
rata dalla di lei propo- 
sta. ma il mio cuore ap- 
partiene già ad uu gio- 
vine. 

Fra. Intende bene , si- 
gnore? ad un giovine... 

Emi. D’un’animo nobile, 

. ma povero. 



ajich’ egli un di lei in- 
quilino; il tìglio del ri- 
vendugliolo Bietolone 
qui sotto* , • 

■dff- (con fuoco) Che? uno 
che non ha che il sole 
per riscaldarsi, e il fir- 
mamento per tetto, vie- 
ne preferito ad uu pa- 
drone di casa? 

Fva. Mg! l’amore non ha 
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ragione; le sue case più 
gradite sono i castelli 
d'aria, il suo censo è il 
cuore , e I’ affitto vien 
>. * pagato coi baci. 

Àff. Andatemi fuori dei 
piedi! Sono tanto infu- 
riato che strazierei me 
stesso. 

Fra. Ella n'è pienamente 
. padrone. 

Enti. { calmandolo ) Via , 
signor Affitto... 

(da sè, tenia ascol- 
tarla) Sono terribilmen- 
te acceso: ma so quel 
che farò, ili» figlio d'uu 
inquilino che abita a 
pian terreno per pagar 
poco, e non ha neppure 
con che pagar quei po- 
co, deve trionfar sopra 
un padrone di casa? No, 
questo non sarà mai. Af- 
fitto, Affitto... Si, io mi 
chiamo Affitto, e mi farò 
anche pagare l'affitto. 
( parte in furia) 

SCENA XII. 

Più tardi Adolfa t Emilia, Francesca. 

Damiano. 


Fra. IJh! come gli frulla 
il capo dal caldo! 

Enti. È un uomo ragio- 
nevole : passala che gli 
sarà la collera allora... 

Fra. Parliamo or d'altr o. 


N 


\ 
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( f'engnnn Adolfo e Da- 
miano ; questi è un po' 
ubbriaco). 

Dam. No, non mi scappi; 
devi scrivermi questa 
lettera. 

ddo. Ma caro zi©, in que- 
sto punto non ho tempo. 

Dam. T u sei figlio di mia 
sorella, devi perciò aver 
tempo; io te lo conian- 
do coinè zio; intendi? 
rame. zio. 

ddo. [da i té, guardando 
rnriuotn). L'ima non è 
lontana ; l'ora che con 
tanta affannosa inquie- 
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Non la lascio più stare, 
signora, finché non scri- 
ve al povero Adolfo. 
Quel buon giovine è co- 
si melanconico. 

Emi. E poss’io farlo? Egli 
non mi ha mai scritto. 
Fra. Non si Udii, ed uno 
però de» e cominciare. 
A dirla fra noi , e che 
ella non se ne offenda, 
oggi l'ho incontrato, e 
perchè era afflittissimo 
gli ho promesso che a 
un'ora in punto egli rice- 
verà una di lei lettera!Oh 
qual consolazione fu que- 
sta per lui!.... (guarda 
l'oriuolo) Ma son già le 
dodici e mezzo. 

Emi. Presto dunque, dam- 
mi l'occorrente da sci i- 
»ere. 

Fra. (prende fuori dalla 
tai'olu il necessario), yui 
v'c tutto. 

( F.milia siede e scrive , 
Francesca va alla fine- 
stra. 
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Indine attendo. Sol che 
io potessi disfarmi un 
momento dello zio. 

Darti. Sei uno spirito fa-, 
natico, leggi romanzi, 
parli bene, perciò devi 
scrivermi la lettera. 

Ado. Bene, dunque, ma 
presto. Cosa devo scri- 
vere? (guarda l' orinolo^ 
apre la finestra , poi dal 
tavolino prende l’occor~ 
rente da scrivere). 
l>am. L'affare è così. Ho 
una sete di vendetta che 
credeva ammorzarla col 
vino, ma non mi è stato 
possibile. Uno zerbino è 
corso dietro a Cecilia, 
ed egli dev’esser unto. 

Si deve dunque scrivere 
una lettera come se Ce- 
cilia invitasse costui a 
venirla a visitare, onde 
* poter adescarlo, a venire 
a proposito per la divi- 
sala legnifera unzione. 

Ado. Ah! ho capito, (.«le- 
de e pensa ciò chi deve 
scrivere). 

Fra. La finestra qui soitto 
è aperta. 

Emi. (che a vicenda pin- 
za e scrivi). Sona con- 
fusa... 

Fran. Egli è gii in casa. 
Emi. Non so. cosa scri- 
vergli. 

Fra. Ciò accade q laudo 
si scrive la primi volt^-. 
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Dam. La leltsrafdeve a- ... ^ • 

ver mollo sentimento. 

/Ida. ( vuol scrivere) Si- 
gnore, desidero questa 
sera di... 

Dam. So, no; questo non 
è sentimento. 

s4do. Dunque altrimenti. *’ „ 

u lo l'amo con tutta J’a- 
n nima ; la prego per- 
ii tanti»... • . 

Dam. Così va bene! Che 
naso farà colui a queste 
paroline! 

j4do. ( volendo seguitare) . 
vt Di venire... 

Dam. Ohibò! qnest'è di 
nuovo senza sentimento! . < 

j4dn. (da tè) Che pazienza! . •• i 

( scrive ) r> Se ella desi- 
ti il era di dare un dol- 
nceconforto a quest'ani- 
n ma languente, venga... 

Dam. Così, cosi va bene; 
quest'è sentimento! 

j4do. (c. s.) v Questa sera 
r> da me. (pensa) 


Adn. (scrive) •» La felicità 
v della mia vita pende 
t. 371. Dian ternno e primo piano. 


Emi. Devoscrivergli che 
attendo ris la? 



Era. Naturalmente! scri- 
va pure; «. il cordone re- 
ti sterà alla Ouestra fin- 
ti che ne verrà attaccata 

n la rispostati. 


Emi. lo non Cintando. 
Era. Scriva pure, m’in- 
tendo io, e basta. 


3 
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» dal far piena questa 
y> inia preghiera n. Sen- 
za sottoscii/jone? 

Dam. Sì. senza sottoscri- 
zione ; quest’ è il vero 
sentimento! Or hisoana 
sugellare la lettera. (A- 
dolfo la piega) 


A do. Q.ii non v’è nè ce- 
ralacca, nè sigillo. 

Dam. Anderè dal pre- 
stinaio qui dirimpetto. 

( prende la lettere) Quan- 
do il merlotto avrà letta 
questa lettera, non man- 
cherà di venire, ed al- 
lora Pintio viene da sè, 
e già s’intende con tutto 
sentimento, (accennan- 
do le battiture - Parte 
dal fondo) 

SCEN.J 

Adolfo v poi Bietolone. 

ft* 


L’oriunlo suona un’ora. 

Ada. Ecco nu’ora. Fran- 
cesca mi promise che 
ad un cordone... (guarda 
la finestra) Ah! che ve- 
do! posso fidarmi deali 
occhi mieii’ ( corre alla fi- 
nestra; entra Bietolone 
eoa, un pane in mano ) 
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Emi. Dammi dellp ostie, 
Francesca. { Francesca 
eseguisce , poi lega un 
cordone alla finestra, il 
quale scende sino alla 
metà della finestra a 
pian terreno ) 


XIII. 

Le ansidette. 

Emi. ( che avrà sigillata 
Inietterà) Ho terminato. 

Fra. Me la dia presto. 
( assicura la lettera al 
cordone e la cala , Emi- 
lia t'alza) 
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Ff co 1«i tanto desiderala 
lederà. ( la scioglie dal 
cordone) 

Eie. ( da $é n «serrando 
Adolfo ed apprestando - 
seglipù nn Cosa succe- 
de qui di hello? 

Ado. [aliando la lettera 
con giubilo) La ho final- 
mente. 

Eie. {rapido gliela toglie ) 
No; questa volta la ho io. 

Ado (spaventato) Ah! pa- 
dre!... 


Eie. Alfin tì trovo una 
volla. Letterine ! amo- 
retti! Aspetta, aspetta! 
(pone il pane sulla ta- 
vola) 

Ado. Caro padre, ascol- 
tatemi. 

Eie. (con ira repressa) Io 
de\o prima leggere, <a- 
pre la lett. e legge) «N< n 
v> interpretatelo sinistra- 
ri mente, se io per la pri- 
sma vi scrivo, lo credo 
r> esser conv inta della ve- 
ri rità e sincerità delFa- 
nnror vostro «. Ma bra- 
va! ma bravissima! (ri- 
de di rabbia) 


Eie. (segue a leggere) » Se 
•» I* amorosa mia corri- 


era. (con gioia) Egli l’ha 
già spiccata. 

Emi. i fra il timore e la 
gioia )*Cielo ! come mi 
batic il cuore! 


> * 9 **V 


Emi. Il mio Adolfo ora 
t ia leggerà. ( siede pen- 
sosa . , Francesca guarda 
dalla finestra) 
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r> spondenza ri può feli- 
-> citare, abbiate la stati- 
i rezza che soltanto la 
" vostra immagine vive 
r> nel mio cnnre. « 

A do. ( con entusiasmo )• 
Possibile! Oh me felice! 
Bie. Oh! fnrfantello, tu! 
di qneste smorfie mi faif 
( legge ) r* Compiacete- 
n mi con alcune righe 
i di vostra mano; ilcor- 
tT done resterà alla fine- 
• •» sira finché a quello ne 
r > verrà assicurata la vo- 
ti stra risposta, che tanto 
« ansiosamentrattendo. 
(resta pensoso ) 

Ado. Amato padre!... 

Bie. SI; questa è la più 
dritta. Vieni meco nel- 
Paltra .‘stanza. ( Adolfo 
prega) Non vi sono pre- 
ghiere , non isperar di 
fnggirmi. lo risponderò 
alla lettera di madaini- 
gella"invece~tua, ed in 
modo che ella l'avrà a 
tenere per il più imper- 
tinente villano, e^non ti 
guarderà più in viso. <| 
Ado. Oh padre! tanto po- 
treste voi?..; r 
Bie. Oh si! io posso esser 
villano quando voglio. 
Ado. Padre! mi spingete 
alla disperazione! 

Nessun figlio dì ri- 
vendugliolo è morto fin 
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ì 


\ . 


' S'' 


V. 
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or* di questa malattia. , 

Passa intanto avanti. 

Ado. Ye ne scongiuro... 

Bit. Non sono indiavola- 
to; queste frasi non mi 
SÌ appartengono. 

Ado. Deb!... 

Bit. 0 de, o di, o da,* 
do, o du , »a innanzi ? 
dico , e non seccarmi 
più. ( lo spinge per te 
porta a sinistra s te Fra. Vedrà, signora, co- 
segue) me egli le risponderà 

affettuoso. 


SCENA XIV. 

Damiano solo. Detterà tardi Antonia 

Pam. ( l ancora un po' 
ubbriaco, ha te lettera si- 
gillo ta é va alta fine- 
etra ) Lo spago è già qui. 

Il cavaliere disse a Ce- 
cilia di calare uno spa- 

f o , ed eccolo calato. 

!lla deve legare a quel- 
lo la lettera, (va alia /f- 
nestra con ridicola cir- 
cospezione e lega la let- 
tera) Eccola legata. 

Fra. La risposta già vie- 
ne. (tira in alto il cor- 
Data, (vedendo alzarsi douec scioglie la lettera) 
la lettera fa dei lazzi) 

Eccola già sopra. 

, Emi. Dammela presto. 

Fra. Si affretti; sembra- 
mi udirà alcuno. 
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Dam. Quanta gioia pro- 


verà quello sciocco! Di- 
vertiti pure ora con la 
lettera, e poi le tue ba- 
stonate sono coma stam- 
pate. Adesso vediamo 
ciò che si fa io cucina. 
{parte) 


Emi. (apre la l itera » 
legge ) w lo 1’ amo coi» 
* tutta Paninla; In prego 
n pertanto, s 1 ella desi- 
« dera di dare un dolce 
n conforto a quest'àiii- 
w ma languente, venga 
p questa sera da me. •>» 
Come! ah io non lo pos- 
so assolutamente. 

^Fra. Quest’e in vero una 
idea ardita. 

Emi (legge) wl.a felicità 
n della mia vita pende 
n dal far pasa questa 
r> mia preghiera w. (Tie- 
ne Antonio) 

Ani. (ad Emilia) Gli in- 
vitati sono arrivati e la 
attendono. 

Emi. Va, e di’.toro che 
vengo subito. { Antonio 
parte) Come si fa ora, 
Francesca? 

Fra. Al momento non si 
può pensare , perchè il 
tempo è ristretto , mg 
ne penseremo a piu co- 
modo. Andiamo intanto. 
(partono a sinistra) 
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SCENA XV. 


Bietolune, Adolfo. 


s 


Bietolone viene dalla si- 
nistra con tuia lettera 
in mano, Adolfo lo se- 
gue) 

Bie. Qui v’è una risposta 
breve, ma succosa, cl e 
laverà il capo alla signo- 
rina. 

Ado. Padre, se la vita di 
vostro figlio vi è cara, 
deh non fatemi quesl’af- 
fronlo! 

Bie. Non mi far le smor- 1 
fie; non sofTro, non vo- 
glio , non mi piacciono 
le s morde. 

Ado. Ob Emilia ! (siede 
doloroso coprendosi colle 
mani il volto) ' 

Bie. Oh Camomilla! (va 
alla finestra) Lo spago 
pende ancora, (appende 
a quello la lettera) 


Bonbon. Giovanni 
dal fondo. 

Bon. ( frettoloso ) Avete 
un pezzo di spago, caro 
Giovanni? 

Giov. Illustrissimo si, ec- 
colo. 

Bon. Assicuratelo alla fi- 
nestra e lasciatelo ca- 
lare. 

Giov. Questuò subito fat- 
to. ( eseguisce ) 

Bon. S«n curioso di ve- 
dere se mi scrive la 
poverina. Già scriverà 
senz’altro la poverina. 
Ma è bella! poverina, ina 
bella! 
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j4do. Ah padre!... 

Bit. ( chiude la finestra 
con cautela) Tu resterai 
qui; guai se ti movi! 


siilo. Che dirà mai Emi- 
lia di me! 

Bit. Andrà in collera, e 
questo va bene, (osserva 
il soprabito che Damia- 
no pose sulla sedia ) 
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Giov. Lo spago è mosso, 
si lega a quello qualche 
rosa. 

Bon. Mi scrive! («or» tutto 
giubilo) Mi scrive! 


Giov. [tira in atto lo spa- 
go e scioglie la lettera) 
lina lettera., illustrissi- 
mo; eccola servita, (gli 
.fa un complimento come 
ricercando una mancia) 
Bon. (gli dà denari) Pren- 
dete questi due zecchini, 
caro Giovanni; ma com- 
piacetevi di leggermi la 
lettera, perchè mi scor- 
dai a casa gli occhiali. 
Giov. ( apre e Ugge) «.Te- 
mi meraria creatura! ■* 
Bon. (sorpreso) Che? qual 
creatura? 

Giov. Ma! qui è scritto: 
« Temeraria creatura *» 
( segue ) o Mi risparmi 
r> colte sue importunità w. 
Bon. (irato) Quest’é una 
impertinenza! 


Giov. (legge) « Resti coi 
n suoi pari e da ine lon- 
n lano se vuol rispar- 
mi tniarsi dei disgusli n. 
Senza firma. Non avrei 
creduto mai che Cecilia 
potesse scrivere in uno 
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- ' stile cosi insolente, (gli 

dà la lettera) 

Bon. Vorrei impazzirà 
Ciov. Sarebbe male; non 
lo faccia almeno prima 
• - del pranzo, illustrissimo. 

Bon. Si, avete ragione ; 
fate che pranziamo pre- 
sto : voglio masticarmi 
la mia rabbia. 

' Giov. Andrò tosto a ve- 

dere ciò che si fa in cu- 
cina. (parte) 

Bon. (appallottolando la 
' lettera con ira ) Imper- 

. tinenza impareggiabile! 

(parte dal fondo) 

SCENA XVI. 

Delti, Cecilia , Gioseffa , Servi che pongono in or- 
Crietoforo, le tre fanciulle, dine la tavola e le sedie. 


Bie. Cosa facciamo oggi, 
Giosefo? non prepari 
nulla? 

Cri. La mamma ci tra- 
scura totalmente que- 
st'oggi. In tal modo do- 
vremo rimaner indietro 
dal crescere. 

Gios. Dammi del denaro, 
marito ; farò prendere 
qualche cosa all'osteria. 
Tu non mi lasciasti de- 
nari a casa per compra- 
re, e il credito ha Qne. 

Bie. Or la va bene! Sono 
stato tutta la mattina in- 
chiodalo in bottega co- 


42 ' PIAN TERRENO E PREMO PIANO 


.me un turcodipùdu sulle 
insegnp, e non ho 'en- 
dulo per un soldo v 

CVc.Le signore alle quali 
lio portate le collie , mi 
dissero di pagarmi un’al- 
tra eolia. , 

Gios. E tu, Adolfo, non 
bei nulla? 

Ado. Sapete , cara ma- 
dre, ch’io vi diedi lutto 
ciò che questo mese ho 
guadagnalo , e sino a 
giovedì nou posso rice- 
vere lo stipendio. Del 
resto, quanto a me, ma- 
dre... non avrò più bi- 
sogno di mollo a questo 
mondo... 

Cri. Avremo però biso- 
gno noi. 

Gìoj. Cos’hai caroAdolfo? 

Cri. (impaziente) Mamma 
è tardi; nou aspettiamo 

P ‘ U ' SCENA XVII. 


Damiano dalla sinistra , 
e detti. 

Dam . Osservo con dispia- 
cere il mancamento to- 
tale degli apparecchi per 
il pranzo. . ' 

Die. Cognato, lo U diedi 
del denaro questa mat- 
tina. 

Dam. Ho comprato con 
quello il soprabito che 
vedi. 


Antonio porta la terrina 
colla minestra fumante , 
Giovanni lo segue con 
delle bottiglie in mano 
che U dispone sulla ta- 
vola: poi vengono f al- 
pe d’oro , Emilia , Bon- 
bon e varj invitati. 
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Bit. Uhm! uhm! hai Tatto 
iu vero uua buooa com- 
pra ; ma cosa faremo 
ora senza un soldo , e 
con una torma di fan- 
ciulli che vogliono man- 
giare? 


Cri . Dunque papà, si man- 
gia , o no? . 


Bte. Per sorte ho com- 
prato cogli ottimi denari 
questo pane* 


Bk. Venite figli; quest 'è 
l’unico nostro pasto per 
oggi. ( taglia il pane e 
lo distribuisce) Ah! la mi 
va mule abbastanza! che 
farò se l’andrà peggio? 

leva il berretto e si 
pone a pregare; tutti lo 
imitano ; terminata la 
preghiera mangiano). 

Dam. (ai fanciulli) Bada- 
te che non vi vada un 
qualche osso giù per la - 
gola. 

(ìios. (mesta) Pane solo. 
Bie. ( sospirando ) E que- 
sto anche soltanto per 
oggi, e domani!... 


* » 

Gùw. Tosto che la so- 
cietà viene la musica iu- 
cominci. 


Gioì', (chiama dalla por- 
ta a sinistra) Il pranzo 
è aH'ordinc. (vengono • 
sunnominati). 


Col. Prego lor signori di 
accomodarsi a piacere. 
(siedono tutti), \ 


* w 

Col. Signori, ho una cosa 
a dire che li sorpren- 
derà. Voleva attendere 
sino alla fine della tavo- 
la; ina perchè? 


Col. EU’ è.... ma pia- 
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Dam. Ehi! una bottiglia 

dell’arcileggerissimo. 
Cec. [prende una brocca 
d’acqua e versa in una 
scodella) L’ho presa dal 
pozzo un momento fa. 


Cri. Pane ed acqua soL 
tanto! 

Bit. Ringraziamo il cielo , 
Gii che ve n’è; quando 
mancherà anche questo^ 
allora potremo dir di 
noi: buona notte, [tutti 
si pongono di nuovo a 
pregare) 


rio; dev 1 essere palesata 
a bicchieri pieni Ehi ! 
Sciampagna, {ai servi 
che recano bottiglie e ver- 
sano) 


Eoi. Sappiano dunque 
che mia liglia è sposa. 
Emi. ( spaventata ) lo? 
Voi. Qui il signor cava- 
liere Bonbon e lo sposo! 
( Emilia cerca nascon- 
dere U suo abbattimento) 
Tutti \ ivano gli sposi! 
[toccano i bicchieri e be- 
vono: la musica suona) 


Tutti Viva! viva! (e. s.) 


V1RE DBU.’ZTTO fRIMO. 
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SCENA PRIMA 

Povera cucina con cam- Ricca cucina con cam- 
mino nel fondo; a lato mino nel fondo, a lato 

di questo la porta di del quale la porta mag- 

strada ; alla dritta una giore; alla dritta quella 
porta della stanza. delle stanze. 

Gioteffa affaccendata a Meridon e guatteri affac- 
ditporre due pentole di cendati in varj modi, 
terra ; Cecilia accende 
un piccai fuoco. 

Mer. Che casa è mai que- 
sta ! Non si ha mai un 
giorno di riposo ; ogni 
giorno la cosa medesi- 
ma: il travaglio non ha 
mai Qne. 

Gin». Il mio Adolfo è pu- 
re il più buon tìglio del 
mondo! Egli mi recò del 
denaro che basterà alme- 
no a preparare qualche 
cosa per la cena. 

Mer. Non si può resisle- 
* re ! è incredibile come 

la va in questa casa. 

Oc. Se si potesse alle- 
viarlo almeno della sua 
fiera passione! 

Già». Ah! l’alTare è serio, 
e chi sa quello che può - 
accadere! 
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Giot. La pentola col- 
l'acqua al fuoco, (a Ce- 
cilia che eseguisce) 


'.Ir » 

« I 4 

Gios. Andiamo di là a 
dispone il resto. ( par- 
tono a dritta ) 


E PRIMO PIANO 

Mer. Gran pranzo tre vol- 
te alla settimana , e la 
sera stessa gran ballo 1 
Questo si chiamami vo- 
ler ammazzare i cuochi. 

Mer. Se venisse almeno 
la moda ' che i cuochi 
dm essero sedersi a ta- 
vola, e i padroni cuci- 
nare, al'ora s) vorrei es- 
ser cuoco! (parte dalla 
porta maggiore) 


.... , , SCENA II. 

« * ' 

Bietolone, Damiano ,p<ii Guatteri affaccendati 

Affitto dalla porta del come sopra. 

i fondo. - . . 


Bit. E via con questa fac- 
cenda! neppur (jiiesl’oe- 
gi si è venduto per un 
quattrino. 

Pam. Abbiamo fatto al- 
meno un pò 1 di moto per 
la digestione del pranzo. 
Bie. Appunto, tu devi pri- 
ma di sera... (rieri e Af- 
fitto frettoloso , 

Aff.W corro diefro , vi 
chiamo , e voi non mi 
sentite? 

Pam. Ma! ogpifil giorno 
che si | nga l'affitto, per- 


■ * .< i » 

. ■ • • / i 
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ciò non si spulo \olon- 
tieri il padrone di casa. 

Bit. La prego, illustris- 
simo; si compiaccia di 
passar di là. 

Aff. Non fa nulla, io ven- 
do.... 

Dam. A prender il de- 
naro dell’afiìtto? 

Bit. Lo so.... oggi è il - 
giorno... ma... 

Dam. Noi le siamo de- ' 
bitori ancora dell'altro 

affitto, e quello, dietro - ' • \ 

l’ordine, de»>s?ere pa- " 
gaio per primo; ma non .* 
polendo ora noi farlo, 
ella in conseguenza non 
può ricevere neppure il 
secondo. Levata dal nu- J ' 
mero dieci la prim.-t ci- 
fra vi rpsfa uno zero. : * • \. 

Aff. Sembrami che siate 
dente sregolola. • • - » 

Bit (sospirati do) Cinque % 
figli ed un magro gua- 
dagno è una sregolatezza 
che può scombussolare « ! 
i più economici. , • 

Aff. Dowei usar severità 
con voi altri. 

Dam. Per mio consiglio 1 

sarebbe meglio farci por • . ‘ . 

he prigione. Se ella peiò * 

si contenta di lasciarci 
I* alloggio, può almeno » 
così risparmiare la scesa • „ • 

di mantenerci. 

Aff. (ride) Non c’<? male! . • • v 

Un padrone di casa può w 


4 

1 
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diventar grasso con si- 
mili affittanze! Però a- 1 - 

scollate: io non vengo a 
domandarvi l'affitto; le 
vostre circostanze mi so- 
tio palesi, e voglio do- . 
nervi tutta intiera l'ine- 
zia che avanzo. 

Bie. icon dolce tarpresa.) 

Come! Ella ci dona?.. 
j4ff. Si; ma voi pure do- 
vete far qualche cosa per 
me. 

Pam. I con caricatura ) 

Uomo! Rarità! Eccezio- 
ne d 1 ogni regola ! Co- 
mandi; e se ciò che bra- . 
ma non sorpassa le ri- 
vendujoliche nostre for- 
ze, sia certa d’essere 
servita. 

Aff. Uditemi dunque, (a 
Bietolone) Vostro figlio 
ha incominciata una tre- 
sca amorosa in!*questft 
casa. 

2?ie. I o sa anch’ella, il- 
lustrissimo? Ah io non 
ne sono ponto colpevole, 
anzi al contrario... 
j4ff. Voglio crederlo; per- 
ciò sentite la mia pro- 
posta. Vostro tiglio mi 
stà ne' piedi ; dovete 
dunquespazzarmelo dal- 
la via, poiché io voglio 
la ragazza per me. 

Bie. Ah cosi?.. 

Pam. (con furia) E noi 
dobbiamo spazzarglielo . 


V * 
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dalla via? (lo afferra per 
tipetto) Omicida ! ci cre- 
de forse assassini? 

Aff. (liberandoti) àsinac- 
cio! lasciatemi! 

2?te. Cosa fai, Damiano? 

Aff. Egli è un pano. — 

Troverò a vostro figlio 
un impiego di scrittore, 
e migliore d’ assai di 
quello che or ha; ma 
egli deve andare trenta 
leghe lontano. 

Ztam.Ah! questa è la fac- 
cenda? Ho creduto che 

ella volesse che noi lo , 

uccidessimo. 

Aff. Ripeto che siete ua 
asinaccio. 

Dim. In questa maniera 
non mi oppongo. 

Rie. La di lei proposta 
in'aggrada; ne sono con- 
tento. 

Dam. Adolfo finalmente 
non è che un figlio adot- 
tivo. 

Aff. Tauto meglio; men 
doloroso ve ne riuscirà 
cosi il dividervi. 

Dam. Ed ella poi potrà 
aiutarci, coinè lo fece 
Adolfo finora col suo mi- 
sero guadagno. 

Aff. Non sarò ingrata 
Siamo dunque combi- 
nati ? 

Rie Illustrissimo si. 

Aff D >mani dunque deve 

f\ 371. Pian terreno e primo piano. 4 
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succedere infallibilmen- 
te la partenza : io di- 
sporrò il tutto, il dena- 
ro della pigione vi è 
frattanto regalato. 

Dam. Ah queste p troie 
sono più armoniose di .. . 

un organino! / , ... ' ■ 

4ff. Siamo dunque in- , \ r - 

tesi. Addio. ( parte in . 
fretta ). 

SCENA III. 

Bietolone , Damiano. Pià tardi Giovanni 

e Meridon. 


Hie. Dio l’accompagni. - 
Damiano, si deve far sa- 
pere la cosa a mia mo- 
glie con cautela. 

Dam. Naturalmente. 

Bie. Non avrei sperato 
mai tanto! Sembra che 
la fortuna voglia anco 
una volta entrar da noi. 
Dam. Oh! Lo fortuna ha 
le gambe troppo sane, 
poiché invece di entrar 
da noi a pian terreno, 
fa più volentieri le sca- 
le per salire al primo 
piano. 

Bie. {va alla porta e guar- 
da fuori). Guarda, Da- 
miano : chi è quel si- 
gnore che passeggia per 
di qua, e guarda le no- 
stre tinoslre? 

Dam. ( guardando ) E tan- 
to tempo ch'io uou l’ho 


i. 

* li 
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veduto mai, ed ora non Entrano Giovanni 

10 conosco più, « Meridon. 

Giov. I signori sono an- 
dati un poco a spasso. 
. e poi anderanno un po' 

al teatro prima del ballo. 
Mfer. Noi potremmo in- 
tanto... Piano! Il padro- 
ne è rimasto io casa ? 
(ai guai feri) Lesti lesti 
nel lavoro. v\ 

BieJguardandoc.s.) Par . ; 

che ricerchi di qualche- 
duno.- ./ . v . 

Dam. Sarà un pittore che 
cercherà di me per fare 

11 mio ritratto. ’ > 

Giov. Il pranzo d’oggi in 
unione al hallo può ren- 
dere ad ognuno di noi 
.qualche centinaio di lire . 
Juer. Dobbiamo soltanto 
«,‘j- ■» combinare inostri conti. 

, v Giov. Certameirte! vi de- 
v* essere intelligenza se 
■ ' , si vuol ingannare ono- 

i .. . ratamente, (siedono ad 

s un tavolino , si mostra- 
no i conti, deliberano e 
combinano . mentre gli 
altri attendono alle loro 
, , faccende. 

' SCENA IV. 

I n Messo del Tribunale ,, Petti, . 
e detti . 

Eie. (parlando sulla por- . .. . * • 

tu verso fuori) Il riveli- 
dugliolo della bottega al 
' N. 87 som io. 



Dìgitized by Google 


32 PIAN TERRENO K PRIMO PIANO 

Me». { entrando ) Non mi " • 
sono dunque sbagliato. 

Il servo d’un Lord vi ha 
venduto un soprabito 
che il suo padrone gli 
aveva regalato. 

Dam. SI signore ; lo ha 
venduto a me. 

Me». Chi siete voi? non 
mi ricordo... 

Dam. ( con caricatura ) 

Io sono Parcisegrctario r '' *'••••• 

e spazzabottega del ri- 
vendugliolo al N. 87. 

Me». Avete ancora quel -od •••••'. .• 

soprabito? •• 

Bie. Si signore. •< 

Me». (Juest’è quanto bra- 
mava. Dove lo avete? 

Bie. È in camera ; Da- 
miano, vallo a prende- 
re. [Damiano parte). 

Mer. Tu hai fatto per al- 
tro un bel conto sui vini 
forestieri. 

Giov. Ne ho solamente 
triplicato il valore. Ma 
tu hai scritto sette fran- 
chi di salsa per un pa- 
io di polli. Diavolo ! ciò 
, darebbe nell’occhio an- 

co al più stolido. 

< Mer. Hai ragione. 

Bie. Ma io mi scordava 
afTatto che siamo in cu- 
cina... 

Me». Non fa nulla; pur- - . • • .< 

che il soprabito... ; 

Bie. Sembra che questo • •< 

soprabito le stia a cuore. 
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Mfes. Certamente; e v’è 
il suo fondamento. 


Dam. (tornando tot so- 
prabito). Ecco il mobile 
inglese. 

Mfes. Eppure nella tasca 
a petto di quel mobile 
che deridete, trovassi 
mille lire sterline. 
Dam. (pesando il sopra- 
bito). Cosa si pensar 
dove potrebbero stare 
mille lire? la tasca roro- 
perebbesi confò vero 
che due e due fanno 
quattro. 

Mfes. (dalla tasca suddet- 
ta leva una carta , dalla 
< Quale estrae due cedole) 
Vedete? queste son due 
bnncocedole di 900 lire 
sterline. La lira sterlina 
è un denaro inglese, e mi 
pare che un arcisegre- 
tario lo dovrebbe sapere. 
Dam. (gonfio) Oh, le pa- 
re ! lo so bene. (Ora che 
«ne lo ha detto.) 

Mfes. (pone in un suo por- 
tafogli le due cedole , n« 
leva dell’ altre e le dà 
a Bietolone) E questi 
sodo 300 franchi che il 
Lord mi ordinò di darvi 
usi caso che trovato si 
fosse nel soprabito il de- 
naro che vedeste. 


Giov. Scrivi piuttosto 
quindici franchi di più 
sulle composte, (seguo- 
no a calcolare). 


* ’ i » ’ v 


\+ i* 


( 


\ 


J - 


t 

r 

? ' 


84 PIAN TERRENO E PRIMO PIANO 

Bie. ( con sorpresa e gioia) 

■ Come? chef cosa? possi- 
" bile? mio questo denaro? 

Me*. Cosi ordinò Milord. 

Addio, (parte) 

SCENA V. 


Detti) poi Gìoseffa , Ce- 
cilia , Cristoforo , An- 
netta) Giuseppina , Te- 
resa. 



Detti. 


Bie. Damiano, dammi un 
paio di pugui, un paio 
di calci, o almeno una 
mezza dozzina di schiaf- 
fi, acciò mi possa per- 
suadere s* io veglio o 
sogno. ' 

Dum lo non ti batterò 
se non quando mi ne- 
gherai una porzione di 
. quel denaro che mi si 
compete. 

Bie. (giulivo) L 1 avrai , 
P avrai ! Moglie ! figli ! 
venite. 

Giot. (venendo cogli altri) 
Cosa c’è? 

Bie. (e. •.) Ho ricevuto 
trecento franchi. 

Gio*. È possibile ! (Ce- 
cilia va a porre della 
legna sul fuoco) 

Bie. In ricompensa d’un 
denaro che stava nasco- 
sto nel soprabito. Ah ! 
una tal somma non me 
Pho mai veduta insieme! 


A 
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Pam. E la dovete alla • - 
mia astuzia. 

Gi 09 . Perché? 

Pam. {gonfio) Ho com- 
prato il soprabito colle 
dieci centinaia. 

Gios. (vedendo il fuoco 
che arde troppo) Ma Ce- 
cilia ! fai troppo fuoeo ! 

ISon bisogna furia a lar- 
ga mano tosto die la 
fortuna si lascia vedere 

un poco. Mer. (osservando il fuoco) 

che arde poco) Cosa fate 
voi altri ? il fuoco non 
arde come si deve. 

■ * Gio. Sono troppo poltro- 
ni per porvi della legna. 
Mer. Gettatevi sopra del 
• • • • grasso, ed il fuoco ar- 

• <• derA subito meglio. 

( Un guaderò prende una 
* pentola e getta sul fune? 
Pie. Figli , lascKimcela del grasso ; la fiamma 
passare per oggi t tìm- s'alza fieramente. -Tutti 

morzate fi fuoco, lo vo- corrono qua e là con fa- 
glio trattarvi. ( Cecilia si. Meridon e Giovanni 

speqm il fuoco) ' balzano in piedi gri- 

dando ) 

■ , Mer. Che diavolo! 

• » - Gio. Cosa avete fatto? 

Tutti Fuoco! fuoco! aiu- 
to ! soccorso ! (corrono 
Tutti CoS’è questo sire- via spaventati ) 
pilo? ( corrono via spa- 
ventati) 

In questo tumulto si cambia la scena. 
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SCENA TI. 


Camera come prima; un 
ietto fra la finestra e la 
porta del fondo. 


Sala come prihia sema 
la tavola. Servi portano 
quattro tavolini da «io- 
co, li dispongono collo 
sedie ai loro posti, indi 
partono. 

Volpe d’Oro, 
poi Giovanni. 

Voi. Che strepito del dia- 
volo in questa casa! St 
grida fuoco! voglio spe- 
rare non sarà notabile. 
Giovanni ! ( chiama ) 
Giovanni ! ( viene Gio- 
vanni ridendo) 

Giov. Ah! illustrissimo 
La cosa è da ridere al 
sommo', veramente sin- 

; ;olare! 

ol. Ma cosa? cosa? 
Giov. Fuoco abbiamo a- 
vuto. 

Voi. Dunque già ammor- 
sato! 

Giov. La seconda mac- 
china era già superflua. 
Mi aggrada soltanto l’ar- 
roganza di quel certo 
soggetto che si nomina 
infortunio o disgrazia , 
che voleva aver l’ardire 
di picchiar alla nostra 
porta. Ah! ab! ah! {ride) 
Voi. Hai ragione; ella è 
veramente da ridere . 
ah! ah! ah! 1 nostri pari 
stanno solidi, (siede) 


l 
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Giov. Io diro sempre eh# 
i milionari sono persone 
dalle quali se ne deva 
, prender norma. (Volpo 

torride con compiacen- 
za) Fra le macchine e 
la gente , le spese del 
fuoco le costeranno cir- 
ca duecento franchi. 
Voi. inezie! 

Giov. La gente di cucina 
deve cominciare da ca- 
po il lai oro; ma questo 
non è un male per quei 
poltroni. 

Voi. Hai ragione: ma il 
ballo? 

Giov. Egli va de sé senza 
inciampi. 

Voi. Cosi va bene; mi 
sarebbe dispiaciuto solo 
per quello. 

€»fot>. ( sommesso) Avrei 
una piccola preghiera 
illustrissimo. 

Voi. Di’ pure, di’ pure. 
Giov. Mio cugino si ha di 
nuovo risparmiato cento 
franchi ^ e bramerebbe 
unirli agli altri che ha 
presso di tei. 

Voi. Dammeli^ dammeli. 
Giov. (da sè mentre glieli 
dà e Volpe se li pone in 
lasca) Questi il denaro 
che ho fatto ballare dal 
pranzo d'oggi. 

Voi. Questo tuo cugino 
è un uomo economo ; 
risparmia assai. 
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Giou. Oh sì ! assai. Ella 
vede che gli riesce sov- 
vente di risparmiarsi un 
centinaio di franchi. 

Voi. Bench’io non m’ab- 
bassi a queste piccolez- 
ze, non ostante prendo 
questo denaro a tuo ri- 
guardo, e pagherò a tuo 
cugino l’otto per cen*o. 
Giov. Le son grato da 
parte anco di mio cugi- 
no. (da sè) Così si deve 
fare', egli deve ora pa- 
garmi l’interesse di quel 
denaro ch’io gli ho ru- 
bato. 

Voi. E tu noti hai ancora 
risparmiato nulla: 1 
Gioì'. ( sommesso , mort- 
sentito ) Illustrissimo.... 
questo rimprovero non 
me l’ho meritato. S’ella 
per diporto mi avesse 
dato un pajo di schiaffi, 
li avrei presi con som- 
missione , siccome un 
capriccio giocoso d’ un 
milionario ; ina eh’ ella 
mi tocchi sull’onoratez- 
za.... ah, illustrissimo ! 
questa è la mia parte 
più delicata! ( fìngendo 
frenar le lagrime ) Un 
servitore non può ri- 
sparmiar nulla col sem- 

E lice suo stipendio, ma 
ensì coll’astuzia , col- 
l’inganno , coll’ imbro- 
glio, e simili, (c. s.) Ella 
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mi ha toccato sul vi \ o, 
illustrissimo!... Mi per- 
ma non doveva 
farlo, (c. s.) 

f'oL Via, via, tranquil- 
lizzali; io son persuaso 
della tua onoratezza , e 
voglio riccamente pre- 
miare la tua fedele ser- 
vitù. Domani forse farò 
risplendere nel suo pieno 
lume la mia generosità, 
perchè tu devi sapere 
ch'io attendo un giorno 
di giubilo. 

Cioè. Ilo giorno di giu- 
bilo? Ha ella giorni di 
giubilo ancora separati? 
T'ol. Attendo ad ogn' i- 
stantc la notizia della 
felice riuscita d’una spe- 
. , culazionc in grande per 
mare ch’io intrapresi in 
compagnia del fratello di 
Bonbon, il banchiere di 
Marsiglia. Ad un dipres- 
so quasi tutte le mie fa- 
coltà galleggiano sull’o- 
ceano ; ma al momento 
che mi verrà 1’ avviso 
esser il vascello arrivato 
felicemente al porlo e 
luogo destinato , allora 
io sono quasi doppia- 
mente ricco di quello 
. . che or sono. Il guadagno 
è immenso. 

Giov. Ben dice il prover- 
bio : Chi ha danaio fa 
danaro! libello è appun- 
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. , to quand’ uno siede fra 

la fortuna: allora la fa- 
j( ’ talità perde tutto il suo 

, v coraggio contro di que- 

<. sto. La cosa è come io $ 

la diceva, cioè chequan- 
. do l’infortunio ardisce 

picchiar alPuscio di un 
milionario, mi sembra 
, , vedere , per cosi dire, 

un cane barbone che ab- 
haja contro un elefante. 

T r ol. ( con compiacenza ) 

Ben detto ! ben detto ! 

Un milione è una for- 
' , lezza a prova di palla , 
dalla quale si può guar- 
dare orgogliosamente al 
basso , allorché le trup- 
pe della sorte teutano di 
dar Passalto. 

SCENA VII. 

Bietolone, Damiano , poi sintonia e detti. 

Giose ffa coi figlile Co- » 
citta per ultima. 

Ant. Un servo del signor 
Assenzio venne con que- 
sta lettera a nome del 
suo padrone , aggiun- 
gendo! suoi complimen- 
ti e le sue scuse per 
l’ amaro contenuto di 
essa. 

VoU Oh, oh! cosa sarà? 

\ Bietoloni e Damiano en- Giov. Alle amarezze non 
frano). . 1 siamo avvezzi. (Folpo 

Bie. Il danno che fece il prende la lettera , l’apr « 
fuoco non è notabile por e legge). 


-jjfaf .rtoo^ic 



ATTO SECONDO 


un riccone com’è il si- 
gnore di sopra. 

Dam. Il fuoco in città va 
con bell’ ordine , ed è 
specialmente assai no- 
bile il suo procedere , 
poiché abbruciando va 
sempre in alto, e non 
scende abbasso a pian 
terreno ove abita la po- 
'era gente. 


(Entra Cinse ffa eoi fan- 
ciulli). 

Gioì. Tutto è passato fe- 
licemente. 

Bie. Ma cosa importa a 
voi del fuoco ? Andate 
presto a vestirvi tutti , 
perchè andererao fuori 
di casa. 

Ori. Fuori di casa! Oh! 
presto, andiamo! (parte) 
coi fanciulli) 

. Gio». Però, marito, dim- 
mi dove?... 

Bie. Va ad abbigliarti , 
ripeto; prima non parlo. 
Gios. Abbigliarmi ! Non 
ho più nulla; ho impe- 
gnato tutto ; un fazzo- 
letto soltanto... 

Bie. Poni quello in capo 
e fa presto. ( dose ffa 
parte) 

ÌBttn. Dobbiamo andar 
tutti insieme con decoro. 


«t 

/ . v 


\ 


I 


Eoi. (irato) Disgraziato 
giovinastro! (legge). 
Giov. Chi? 

Ani. (piano) Da quanto 
ho inteso dev’ essere il 
siguor tiglio. 


» . . ! 

' v * 

nV » 
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Bie. Avessi un altr’abito 
da porrai indosso | Ma 
non fa nulla : prenderò 
invece una bella om- 
brella. 

Barn. Per parare le mo- 
sche; ben pensata ! Ed 
io non avendo altr’abito 
che questo, prenderò un 
bel fazzoletto e me lo 
porrò in tasca in modo 
che ne restino fuori i 
cantoni , cosi farò una 
più nobile comparsa. 
(parte ) ■ 


( Viene, Cecilia) 

Cec. Che strepito! come 
son tutti pietosi e proni} 
all'ajuto quando abbru- 
cia in una casa' Ma co- 
me son tutti fieri, crudi 
e schernitori quando ab- 
brucia in un cuore! 
Gioì, (di dentro) Cecilia! 
Cec. Veugo (parte) 



i * • *.*«• i. , 


l 


Fot. La cosa è terribile? 

Giov. Cosa, illustrissimo? 

Fol. Lo scapestrato di 
mio figlio iu Amburgu 
verrà imprigionato, per 
debili s'io min pago. 

Giov. Oh! questo è certo 
un gran inalai ^ 




* -r. ,r- f, i 

Giov. Peraltro, illustris- 
simo, non è gran cosa, 

Fol. Ma la somma?.,. 

Giov. È grande? 

Fol. Cen|o mila talleri. 

Giov. ìjelln porzione! 

Fol. lo devo pagare! An- 
tonio, da scrivere. (4n- 
lomo obbedite^ .. 
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SCENA Vili. 

Bietolone, Damiana 4 Detti. 

Cinse flit, Cecilia e fan- 
ciulli. Bietolone ha un 
ombrello nuovo, a Da- 
miano pendono i cantoni 
d' un fazzoletto bianco. 

Giosefla e Cecilia hanno 
un fazzoletto grande in 
capo. 


Dam. Sembriamo vera- 
mente una famiglia rag- 
grardevole! 

Gios. Dove andiamo dun- 
que? 

Pie. Puoi chiederlo? 
Dam. ( coti caricatura ) 
All’osteria. Ne’suoi oc- 
chi, in ogni lineamento 
del suo nobilvollovede- 
si impressa chiaramente 
la parola osteria. 

Pie. Andiamo figli, oggi 
voglio trattarvi a polli 
fritti. 

Dam. Ed io mangerftnna 
torta con dei fagioli con- 
dili in insalata . (par timo 
tutti allegri) 


Col. Son fuori di me per 
la rabbia! Antonio, date 
al seno questa lettera; 
egli dica al suo princi- 
pale che vada dal mio 
cassiere a farsi dar la 
somma , ma che poi si 
compiaccia di scrivere 
a mio liglio che io non 
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voglio più saperne di lui. 

( 4 titanio pur te ) Fiero 
caso! 

Giov. Me ne dispiace as- 
sai, illustrissimo. Quo- 
st’é, come si suol dire, 
uno schiatto dato dalla - 
sorte senza licenza su- 
periore. 

Voi. Per la somma posso 
sopportare... ma intol- 
lerabile mi riesce il do- 
ver in certo modo dar 
mano alla crapula della 
disordinata gioventù.... 
Lo sia per l’ultim* vol- 
ta, come pure il disgu- 
sto, abbcnchè la pillola 
sia dura da digerire. 
Giov. È vero. Comanda 
eh 1 io vada a prendere 
un qualche coroborante 
o digestivo alla farma- 
cia ? 

Voi. No, no; la distra- 
> zione del ballo mi farà 

miglior effetto. Va a ve- 
dere, Giovanni, se tutto 
è all’ordine. 

Giov. Sull’ istante, illu- 
strissimo. ( s'inchina a 
parte). 

Voi. (scuotendo il capo) 
Maladettissimo affare ! 

(porte). 
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SCENA IX. 

• Adolfo poi Cecilia. 

4do. Come passano Meli v 
la strada! Tutti si ral- 
legrano, tutti*., io solo!..* 

-( Cecilia viene). 

Cec. Ci eravamo quasi 
dimenticati di voi, Adol- 
fo. Vostra madre vol- 
gendosi vi ha veduto en- 
trare in casa, perciò mi 
ha mandata a prendervi. 
jSdo. Fate le mie scuse, 
i Cecilia, e dite ch’io non 
posso venire.;», ,,\ 

Cec. Ma lo dovete per 

/ c i , \ 

rido. No, no; non vengo 
i» verun conto, (entra 
-nella stati 9a) i ni i . u 
Cec. Con lui non si può 
dar nulla. Povero Adol- 
fo! egli ha /posto il suo 
.«more troppo in alto * 
ed io dico che bisogua 
restare e pensar da suoi 
pari, lo mi ho sceltoli 
mio Damiano, e quesi’è 
una scelta a me conve- 
nevole. — Voglio procu- 
rare dj parlar colla co- 
meriera qui sopra. Ma 
Ritritila devo tornare al- 
l’osteria, e presto, per 
vietare a Damiano d'ub- 
briaca» si di nuovo. 

’••• ■ 'm. j ft- (partei) 

F. 371. Ciati terreno e primo piano. 
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SCENA X. 



( 


*> * 


. ti'**' 


Giovanni e Francesca. 

Fra. Può dunque la pa- 
droncina fidarsi di te? 
Giov. Dieci zecchini l’un 
stili’ altro hanno intro- 
dotta la sua vocal pre- 
ghiera nel mio cuore, e 
lo hanno disposto tutto 
a di lei favore. 

Fra. Ma tu non conosci 
altro che denaro e sem- 
pre denaro ! lo faccio 
volentieri tutto per nulla 
per la mia padroncino. 
Giov. lo no. 

Fra. Darei la vita per lei. 
Giov. Io no; m’è più cara 
la mia vita che quella 
d’un milione di padron- 
cine. 

Fra. Tu sei un uomo 
senza cuore. 

Giov. E tu una ragazza 
senza denari. 

Fra. Hai ben cambiate 
linguaggio da qualche 
tempo in qua con me. 
Ouando incominciasti a 
conoscermi non hai no- 
minato denaro...'' : 
Giov. Perchè ti tenni per 
accorta; sperava che ti 
avresti formato un pic- 
co! capitale, e con quello 
divenir di me degna. 
Fra. Con simili parola 
dunque tu ti licenzi da 
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me, e dalla promessa di 
sposarmi? 

Giov. < freddo ) Pare. 
Fra. Cosa indegna di Ir? 
Giov. (c. *.) Savia però. 
Fra. Va; non sei degno 
olilo... mirrili. ( piange ) 
Pianger sol devo... 
Giov. Uhm ! Il pianto è 
assai salubre per le don- 
» A ne: egli alleggerisce l'af- 

fanno del cuore, minor* 
le convulsioni e facilita 
il progresso del raffred- 
dore. 

^ Fra. Il cielo ti punisca, 
0 inumano, (parte pian- 
gendo). 

Giov. (solo) Cosette gu- 
stose! E perché devo 
sposarla quando non c'è 
compenso? Lo stato ma- 
trimoniale , se progredi- 
1 • sce sterile di prole, è 

un 80 per 100 più di- 
spendioso dello stato nu- 
bile; se poi vengono fi- 
gli. egli ammonta subito 
al 100 per 100. Le rab* 

1 * > ! bie, i disgusti ed altre 
conseguenze sono puro 
da calcolarsi per qual- 
ch’ altri 20 por 100. LÌt 
donna dunque deve aver 
sempre più del marito, 
altrimenti ne risulta un 
chiaro deficit. 
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;i . • f. y i‘' h - 

SCENA XI. 

.-ir.’l 1 

>. i Emilia, poi bonbon 

ir. »> • •*. * * .:*<> ■' 6 detto. 

.*1. i II» V. ’ ' 

, . iim. • Emi. Caro Giovanni. 

i.'*' Gino. Comandi, illusfris- 

* o- : a ni * i «<>«.> siina? (viene bonbon). 

-*t**f» ■». :f/"iwe Bon. Bella snosina .. 

-ih’: • -Ii-t . , Emi. Ah signor cavalie- 

•nn iM; * i .h 't ; j re! mio padre è nella 

b).i. >n i n i’!,''.* i'.’ '•*.!'> •>! sua camera. Se... 

•bvhti h»h <>«);;•>* <i li Bon. Ma io cerco la fi- 

o; •;» glia, la sposa... 

r r iji.rfii »t n! ìi*> m i.-A Emi. fe però di lei do- 

'.«(vq .* *o t r i n vere di confortare il pa- 

% >i dre quando gli accade 

qualche cosa di disgu- 

»■ *0 A ’• nV Stcvnle. 

'i..:. -v u> r.! v ;« Bon. Oh! disgustevole! 

-» . ’%• >.i . r.i 5 Emi. I,o odrà dalla sua 
,j »#.«•■». a! -» » ut;*J bocca stessa. 

** . ; n» V •• .Pori, lo corro;spero però 

* . ’ •» '' .< V. **o d’ udir poscia qualche 

- • cosa più aggradevole dal 

o-ioc ji- f »>» : ! vostro bel bocchino. 

«. » ‘ (parte). 

* • I «Vi* , M . •: 

«■ .' i SCENA XII. 

« >, > »\1 -J. r *•. •» . • 

-i. i mi • .!•.» rn Emilia e Giotxinni. 

r . • 0" | r 

v . rn h, •t.i'i Emi. Giovanni! 

.'•> . <i : .b .ii.- • * »ì Giov. Amabile padron- 

, .. '*■'* i * r- cina ! 

M !u. ’> Emi. Francesca vi avrà 

, detto... 

Giov. So tutto. 

Emi. Spero che non mi 
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.»«* darc.le occasione di pen- 

. *.* tirnii dissenni di voi fl- 

. :> * "*'*ii*be}€,ri. - . i .A data. 

■ • . i i. •• i *> • ii G*ot». Ella ha seminato 

* .* :•* ■ i iji ■•*! .■ . oro, e frutti d'oro rac- 
i : . .• « , - coglierà. 

•■'1 r r .•■ Emi. lo amo. 

-- v • ; ■» Jk G»or. Ha pienamente ra- 

1 . * l .;!) gione: l'amore è il più 
-i * .• 1 * v • . * ' ■* bel fiore della vita. 

I .* 'i Emi. lo detesto il cava- 

. . • ■!«.*,.•* , : . . liere. 

•. „• : . i ì;«i* Giov. Ha pienamente ra- 
• •• -t gione: a lui mancano 

• »• *.t:, -• • (/. , . bellezza e gioventù, le 

■ due materie essenziali 

- t> . ■ < r della terra di quel giar- 

• • - diuo in cui i fiori d’un 

• •’*' , i •••' • ti reciproco amore germo- 

i 1 : ; ' i. .• ' ;m;; gliano. 

. Emi. Non vedo altra sal- 

• i! . -, 1 vezza se non che Adolfo 

I . ^ .i mi rapisca. 

Gto». Ha pienamente ra- 

.. *. .* i! 5 »n . „<i gione: il rapimento è la 

. mi t < • . . 4 , . poesia della fuga. 

Enti. Voglio più volen- 
tieri vivere in miseria 

Vi/ t sposa d'Adolfo, che nel- 
l'abbondanza a fianco di 
un altro. 

Giov Ciò non ha véra- 
. , i .* ~,<f i \ niente ancor detto chi 

' <• * • - si trovò una volta in mi- 

seria; però ella ha piena- 
• mente ragione, perchè 
’ f \ » • la miseria romanzesca, 

contemplata dalla parte 
- »* * > i di quell 'abbondanza di- 

■ r . .t venutagià costume, ella 
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offre ua deliziosissime 
aspetto. 

Emi. Sapete dunque dar- 
mi mezzi e vie all’uopo? 
Giov. Per un rapimento 
ai danno i mezzi alla ma- 
no; le vie appartengono 
al dipartimento dei pie- 
di. 1 mezzi devono es- 
ser vicini, le vie lonta- 
ne. I mezzi devono es- 
sere risplendenti , per 
esempio l’oro; le vie al- 
trettanto oscure, per e- 
sempio la notte I mezzi 
devono aver del gene- 
rale, le vie devono sa- 
per il resto. Questi sono 
i principi teoretici fou- 
damcntali del doppio an- 
darsene. 

Emi. I: passo è duro, rna 
la mia avversione per il 
cavaliere, eh’ è invinci- 
bile come la durezza di 
mio padre, mi vi co- 
stringe. 


. V 


i.y 


SCENA XIII. 

Frane ttta e detti. 


j' 1 , . r*> • i !'• i 

-i.ii !■ : ‘ . *! 
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Fra. Per amor del cielo, 
signora, non si fidi pun- 
to di quest’uomo abbo- 
miuevole! 

Emi. ( sorpresa ) Come ! 
non me 1’ hai tu stessa 
raccomandato come con- 
fidente de’ nostri piani? 


t 
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Fra. L’ Lo fallo, perchè 
lo tenera per avveduto 
e buono, ma ora lo co- 
nosco appieuo per uh a 
perlido. 

Emi. Ma cosa avvenne T 
Fra. ^n vuol più spo- 
sarmi! 

Giov. Per i miei fonda- 
menti. 

Fra. Non m'ama più. 
Giov. Per i miei molivi. 
Fra. (quoti piangendo ) 
Mi lascia al palo. 

Giov. Per le mie ragioni. 
Emi. Se questo è vero ? 
Giovanni, io devo dirvi 
che siete un manralor 
di parola. 

Giov. (sommesso) La pre- 
go, questo non c’ entra 
nei nostri affari: io gui- 
do per un tenue ono- 
rario i di lei pasticci, 
in conseguenza... 

Emi. Siete un uomo sen- 
za principi e P r ' vo di 
massime. 

G»ot\ Ah no, signora; la 
ho le mie massime. 
Emi. Ma pessime. 

Giov. Ma cielo! io pen9o 
che per un servitore mio 
pari sieno buone abba- 
stanza. 

Emi. Voi non ineritale 
la mia Francesca. 

Giov. E perciò sarebbe 
una pazzia s’io tendessi 
al di lei possesso. 
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Fra. (Mi schernisce an- 
cora l'indegno! [piange). 
Emi. Uomo perfido! le- 
valevi dagli occhi miei! 
Giov. (chinandosi^ Oh oh! 
sembra ch'ella voglia of- 
fendermi. Ella si dimen- 
tica, mia amabile signo- 
ra 'padroncini!, che mi 
ha confidato il suo se- 
greto. Prima di confi- 
darsi alla razza dei ser- 
vitori bisogna pensarvi 
assai bene e moderar 
tuono. Noti sa ebe una 
sola mia parolina sof- 
fiata a tempo all’orec- 
chio del di lei signor 
padre potrebbe perder- 
la per sempre? Dal mo- 
mento che mi confidò il 
suo segreto ella ha ri- 
nunziato al diritto di mia 
imponente padrona, (cari 
tuono fermo) Or son io 
il padrone: ( rimettendo- 
si ) cioè in ciò che con- 
cerne le notizie priva- 
te. In compenso dunque 
del l'offesa, ella or mi pa- 
gherà l’onorario doppia- 
mente, ed io sommesso 
e pronto guiderò i di 
lei intrighi, (per partire ) 
Emi. (piano a France- 
sco) Ah Francesca, cosa 
facesti! ( suona di den- 
tro il campanello). 

Giov. Il signor padrone 
chiama. ( parte a dritta). 
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*i,* <* •>. . 

. SCENA XIV. 

*** ’■ ■ ■ t ■ ■ » * ■... • ■ 1 •. 

•' 1 Emilia. Francesca • 

poi Giovanni. 



Emi. Cielo! a chi ci sia- 
mo mai affidate! 

Fra. lo son di sasso... 
la prego non esser sde- 
gnata con me. 

Emi. Perchè? Tu crede- 
sti far bene.... Ma che 
dobbiamo far ora ? 
Fra. Procurare di non 
irritarlo e far correr del- 
l’oro. 

Emi Ah tutto far voglio! 
Fra. Io ruggirò con lei, 
e non vedendolo più mi 
dimenticherò presto di 
un uomo tanto iniquo. 
(tiene Giovanni J. 
Giov. Favorisca signori- 
na, di passare dal si- 
gnor papà. ( Emilia par - 
te a sinistra, Francesca 
dal fondo). 


SCENA XV. 


Giovanni. 


Giov. Mi scordavo quasi 
di por in ordine i ta- 
volini per il gioco. ( ti 
ordina e vi pone sopra 
le carte). Qui si giuo- 
cherà a picchetto, e qui 
a tarocco. ( ordina le se- 
die). Quando non aveva 
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denaro giuncava anche 
io, ina dal momento che 
ho cominciato ad aver 
qualche cosa, il pensie- 
ro del peculio m’ò più 
serio che quello del giuo- 
co. E cosa v’è di buono 
ed utile nel giuoco? Si 
perde in esso denaro c 
tempo: il perder tempo 
è perdita anco di dena- 
ro, perciò si perde il 
doppio sulla lusinga di 
guadagnare il poco. V’ò 
qui ragione? V’è qui giu- 
dizio? Che il giuoco non 
sia cosa di giudizio si 
prova chiaro quando si 
sente i più saggi par- 
lar scioccamente mentro 

giuocano. E il diverti- 
mento... oh famoso! se- 
dersi per sei ore al ta- 
volino; chi giuoca da 
baro, chi da dilettante 
per far perdere il com- 
pagno; chi bestemmia t 
chi inalediscc la sor- 
te.... no no ; si diverta 
pur chi vuole che io 
iiou lo invidio, (parta). 

« ’ :• : 


ir» 


gle 
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SCENA XVI. 

Nolte. 

(5< A» oscuro). I urti vengono eoi lumi. 

Bietolone , Damiano , 

Gioseffa , Cristoforo e gli 

al tri fanciulli, poi Adolfo. ... x 

Gioì. Eccoci di ritorno. ‘v • 1 

( accende il lume). • •• * 

JWe. Vi siete scordati i 
ci \ anzi ? 

Z?am. No, io gli ho uniti .. •’* . .* * .» 

in un fazzoletto. • . . * 

Cri. Saranno buoni por . 
domani a colazione. ‘ * ’’/ 

Gios. Or presto, tigli; a 
dormire. (» fanciulli par- 
tono). , \ . *. 

Dum. Per amor di Ce- 
cilia ho bevuto poco , ..... 

ina per amor mio ho 

mangiato troppo, ed ora • ' 1 ■ ' t * 

mi pare d’aver una pi- ’ ( ‘ ‘ 

rarnide egiziana sullo 
stomaco. ' 

Gios. (a Bietolone) Vieni 

però anche tu a dormire. *' . , 

Bie. Prima devo dir la 
mia opinioue al Gglio 
maggiore. 

Gios. Oh via! noncomin- • , 
ciar oggi altre scene. r [ 

Dam. Il cognato ha ra- . *• ’ * . 

gione ; quando tutta la ■ . v 

famiglia beve, deve be- * 
ver anche lui. ( Adolfo > 

viene) * 


t 
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Bie. Oh! eccolo. . , 

Gios. Non m’aspettava 
poi questo da te. /■* 
Ado. Ah madre! se sapp-^ 
ste com’ io sto. (i fan- 
ciulli chiamano diden- 
tro la madre , gridano e 
piangono) 

Gios. Vengo! Che diavol 
fanno di là que’ ranoc- 
chi? {parte) 

SCENA 

Bietolone , Damiano , 
Adolfo. 

Bie. ( a Adolfo ) Perchè 
non venisti all’osteria? 
Ado. Non mi sento bene. 
Bie. Non è vero; sei una 
testa innamorata, .ba- 
lorda... 

Ado. Padre!... 

Dam. Sul serio, nipote, 
tu sei troppo fantastico. 
Bie. Non voglio più in- 
quietarmi con te. Già 
domani partirai da que- 
sta casa, ed andrai lon- 
tano da qui, ove il signor 
Affitto ti darà un impie- 
go , ed egli sposerà la 
tua Tintimilia, non tu. 
Ado. {mordendosi le lab- 
bra) .Veramente? 

Bie. E per secondo devo 
dirli, che tu non sei mio 
figlio, ma un orfano per 
pietà raccolto ed adot- 
tato. 
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Ado Che sento! Ed è 
▼ero? 

Bit. Sì. sì, vero; e son 
contento di non aver un 
figlio... 

Ado. E chi è mio padre? 
Dam. E già lungo tempo 
che non esiste più. 

Bit. Egli era un dissoluto 
e di una testa s' en tata 
come tu ; andò per il 
mondo, volle nuotar die- 
tro le fortuna, e chi sa 
in qual mare si sarà an- 
tenato, quel vagabondo! 
.4 do. (risentito) Gran par- 
te del mio obbligo per 
le beneficenze che mi n- 
saste, mi sforza a tacere 
sugli improperi che sca- 
gliate sul mio vero pa- 
drp; altrimenti... ' / 
Bit. (vuol avventarti a 
lui) Cosa altrimenti? in 
qual tuono ardisci par- 
larmi? 

Dam A frapponendosi) Vi 
prego, cari; or che i le- 
gami della natura son 
disciolti, cominciate su- 
bito a batterli? 

Ado. ( con . fermezza ) Il 
tributo della mia ricono- 
scenza lo pagherò oi ini- 
que mi vada; ma pren- 
dete pertanto la dichia- 
razione, ch’io partirò, sì, 
da qui , ma non andrò 
ove il signor Affitto e 
voi volete , bensì do\ e 
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vorrò io. Vi assicuro del 
pari che non avrei sof- 
ferto il trattamento ti- 
rannico della lettera, se 
avessi saputo che voi 
non eravate mio padre. 

Bie. (con ira) Ardito! ed 
hai coraggio di dirmi... 

Dam. (fermandolo) V a a 
dormire, cognato; i vin- 
coli della natura sono 
spezzati , e tu corri or 
rischio ch'egli ti regali 
un pajo di biscotti. 

Bie. (e. s.) A spetta, aspet- 
ta; domani ci parleremo 
ancora , e ti romperò 
quel cranio fantastico. 
( Damiano lo spinge a 
farsa entro la stanza) 



. t - • * • ;«*r r *• • J 
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SCENA XV 111. 

|% « . • 

Damiano, Adolfo, .. 
poi Cecilia. 






Ado. Padre mio, ove sa- 
rai? rio, Damiano! 

Dam. Dopo che i vincoli 
della natura son rotti mi 
chiami ancora zio? 

Ado. Ah ditemi. Avete 
voi conosciuto mio pa- 
dre? 

; Dam. Sì, ma ora ho trop- 
po sonno. 

Ado. Dove lo avete ve- 
duto? 

. Dam. (sbadigliando^ en- 
ti leghe da qui lontano, 
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quando tu eri ancor così 
lungo. ( accenna messo ' • 
braccio) 

Ado. E In notizia della 
sna morte? 

Dam. {c. s.) La ci fu rac- 
contata una volta. ( m 
al letto , Cecilia rime) 

Cec. Oh Adolfo! 

Dam. (a Cecilia ) Dove 
sei stata nascosta sino 
ad ora? 

Cer. Ho parlato colla ca- 
meriera qui sopra. 

Ado. Oh raccontatemi ! 
cos’ha ella detto? 

Cec. lo le dissi che siete 
alla disperazione. 

Ado. Ma cosa ha ella 
detto? 

Cec. Le dissi che voi vo- 
lete prendere una trista 
risoluzione. 

Ado. Ma ella, ella cos‘ha 
detto? 

Cec. Nulla , perchè pas- 
sarono dei servi e la 
chiamarono.t^iose/7h di 
dentro la chiama) ven- 
go. Buona notte, (par/*) 


7 * 
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SCENA XIX. 


Damiano. Adolfo. 

•. ‘i .»* ' ^ » 

Dam. Buona notte cara. 
( sbadiglia ) In fede mia 
son troppo poltrone per 
ispogliarnoi questa sera. 


Giovanni, Antonio , ser- 
ri con Zumi in mano 
disponendoli sui tavo- 
lini. 
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Ado. Ida aè> Cr>sì io ri- >> r» > >■ -r t 

mango solo a questo u... b..i 

mondo. - « > >- A 

Giov. {ad Antonio) La. 
società è radunata in 
camera da ricevere , e 
passerà tosto iu sala. 

Dam Io mi pongo a letto .. ... -«V- • . >'< A v» 

c<»sì vestito; domani al- *■ .» 

zandomi avrò in tal gui- ■*> >>• v > • 

sa risparmiato un lavo- n,.,, -v.-.o * " • 

ro. {si pone un fazzoletto 

in testa, va in letto e si Ant. La deve andar al- 
copre) Jegraincnte questa notte. 

^/do.Solo, senza genitori, : », •_ . .M 

- ■ senza parenti, e diviso >. «di 'i* 

in breve da quella che «,t .ì- *. --ih si »l /*•> 
m’è tutto!... ‘ '4. v»< '■«» :<•; 

Giov. Bei visetti sono og- 
t gi in questo ballo! ' • 

Ado. Ho risoluto; partirò. -.■> v • -- J . , . *v< .*•• > 
è Ginn. Noi resteremo qui 

a servire chi giunca, t 

Ado. Non ho più nulla r. .? n!l*> .r.iio u-f. .< bK 

da perdere. . .lìti. 

Giov. dò che troveremo^ 
caduto- |>er terna sarà 
^ "nostro. f. musica di> den- 

Ado. E nulla più da spe- tro. Dalla porta del fon- 
rare. a questo mondo, do passano molte per* 

( passeggia pensoso) sone). 

SCENA XX/' 

Detti, poi Francesca. > Folpe cTOro, Bonbon , 
1‘ ' - ... - . rt alcuni invitati e detti. 

•» . wt . v ■- Fot. Or ballino pure si- 
i -no a gidriio. ' l ‘ : ‘ 1 

Bon. Noi poniamoci in- 
tanto a giuncare, : 
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Ado. Devo scriverle due 
righe di congedo, e dirle 
che non la vedrò mai 
piu, ma che pure giam- 
mai la scorderò, (si ede 
e scrive. Francesca viene) 

Fra. Siete boJo? 

Ado.($orpr.°) Che! Fran- 
cesca! voi qui? (s'alza). 

Fra. Devo dirvi qualche 
cosa d'importanza. 

A do. Oh parlate! 


Fra. La mia padroncina 
v’ama fuor di modo. 

Ado. Come! m' ama an- 
cora dopo quella lettera 
orribile? 

Fra. Non era orrìbile la 
vostra lettera; bensì fo- 
ste troppo ardito a ri- 
cercarle che venga da 
voi. 

Ado. ( sorpreso ) Che! nella 
Ictterastava che venisse 
da me! 

k Fra. E non vi sovviene 
f. 371. Pian Terroni 


Tal. Chi giooca a pic- 
chetto? 

Boa. Questi signori han- 
no già disposto la par- 
tita fra loro. 

Voi. Bravi; tanto meglio. 
Boti, lo giuoco a tarocco; 
il picchetto mi occupa 
troppo lo spirito. 

Voi. Anch’io, (siedono ad 
un tavolino sul dinari- 

zi; gli altri li imitano) 

• * 


Voi. (yiuocando ) Tre! 

• * »!*»« * « 


Voi. (ai servi che parlano 
piano fra loro) Tacete. 


V * 


- \ 


« Primo Piano. # 


*2 PIAN TERRENO R PRIMO PIANO 

pai ciò che scriveste? È 
cosa ridicola di questi 
innamorati! 

’ i 1 . ' < i; 


. . t* 

• V •* 


»* « ii 

A do. Non so comprende- 
' re... E cosa dice Emilia? 
Fra. Piange, non ha pa- 
ce* e deve ballare^ men- 
tre il suo cuore.,. Ah la 
cosa è orribile. 


Ado. Cosa successe? 


Bon. (giuocando) Devo 
perdere la mia dama di 
cuore. 

Giov. (da sè) QuesPè cer- 
tissimo. 


io** 


Fra. Il padre la costringe 
ad un odiato matrimo^ 
nio. 

Ado. Oh cielo! (si batte 
la fronte) 

Bit. ( di i leu Irò ) È una 
cosa da dannarsi! 

Fra. Oh ! viene alcuno. 

(fugge , Adolfo siede e 
scrive) 

SCENA XXI. 

Bietolone in abito e ber- 
retta da notte , col lume a* •„!. > 

in mano e detti. 

Bie . ! Se questa malgradita 
musica e ballo non ter- 
minano,, avremo ima 1 
buòna notte, mi pare! 

Fan t. Non e possibile di 
Poter dormire! 

Bie. Mi b veglieranno 


Fol.\ giuocando ) Bella 
cosa! Veut'uuo! 

- ’ • 4 

Bon. (c. s) Uno sbaglio. 


Bón. Oh diavolo! (rifatta 
la fronte) 


i / 


FetH. 

T • ' « 
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» fanciulli; allora si starò 
fresco! Cognato, hai tu 
un libro da leggere? 

Pam. Sul cammino vi 
sono Bertoldo e Bertol- 
dino. r 


,* * 

Bie. Bene; leggerò quelli; 
se poi non mi vien son- 
no, allora non vi è più 
rimedio, (parte) \ . 

.. . SCENA 

» 

Adolfo , Damiano. 

:» • * . .» \ 

Ado. EIPò partita. Mal- 
augurato disturbo ' M * 

A •• ' . 

Pam. Ma lasciami tran- 
quillo . Adolfo 4 È una 
c<»S* da disperarsi ! IH 
sopra la musica, di sotto 
le cameriere... '•> 

Ado. Caro rio ! domani 
non vi sarò più di tedio. 

Pam. Per me è lo stesso; 
ma qnesti traghetti !.... 
Anche gli asini hanno 
quiete la nelle, e non 
l'ho d’a*er io? (r/ volge 
g s'addormenta). V 

• .i f “ •. . • t ' \ 

Ado. (pensando) E che 
mi giova tutto ciò? Ella 
mi ama dei e imn- 
osl lite divenir moglie 
<T un altro. { scrive di 
nuovo) 


Bnn. (c.s.) Che noia ! mai 
una buona carta! 


XX If. 

Detti , poi Emilia , 
indi Francesca. 

t . 

Bon. {c. *.) Ho gii dato. 

• 1 I 

J ' V 'K 

* * 1 » i ♦ 4 
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Eoi. (c. s.) Tulli Ire... 
Quattro re... Pagai ul- 
timo. 

Emilia viene e siede af- 
fannosa vicino a Bon - 
bon). ; : . ’. v 
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Emi. Nou posso pia bai- 
lare. - • • < • • • •» 

Bon. (osteri'arufola) Por- 
tatemi fortuna, cara spo- 
sina. Vedete? (le mostra 
te marche) lo sto al peg- 
gio. 

Giov. {da sè) Stava cosi 
già in principio. (Fran- 
eesca tiene )» *■ > M . •*. 
Fra. (ponendosi guardin- 
ga presso Emilia) Fai 
> 0* lui. 

Emi. ( presto e piano) Co • 
sa disse? , * v . 

Fra. ( egualmente) Fu eo- 
- me colto dal fulmine 
udendo ch’eifa è sposa 
d’un altro. 

Emi. (e. i.) Mi si spezza 
il cuore! Che devo fare? 
Fra. (c. ». ) Domani a 
quest’ora il passo deci- 
sivo dev’essere fatto. > 
Bon. (giuocando) Voglio 
vedere come andrà quel 
passo, (a queste parole 
Emilia e Francesca gi 
spaventano) i, 

JFra.(c. s.) Venga un mo- 
mento con me abbasso. 
Emi. (c. _a.) Lo posso? mi 
pare che non convenga... 
Fra. (c. s.) S’ egli deve 
gapi ria domani, oggi de- 
vono, parlarsi insieme. 
Vi. sarò anch’io dap- 

J »resso. -, 

mi. ( risoluta ) Attendi- 
mi fuori, e preparami la 


i 
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Ado. Oh Emilia! (si batte 
fa fronte , poi scrive) 
Dnm. idormendo) Oli Ce- 
cilia! (la musica, lo sve- 
glia) Ah, questo male- 
detto fruii fruii ini di- 
sturba troppo! { monta 
in piedi sul letto , e con 
una sedia batte il so/fit- 
to; poi siede sonnacchio- 
so sul letto) 

A do. (piegando la lettera 
Elia è terminata. (r*a/:o) 
Dam. ( scende dal letto) 
Ora passeggierò tutta la 
notte, giacché oon posso 
dormire. 

SCENA 

Emilia . Francesca 
e detti. 

Fra. (ad Emilia ch’i ti- 
mida) Avanti , avanti ; 
non tema. 

Ado. (con dolce sorpresa) 
Cbe vedo ! Emilia ! ( lo 
corre incontro , e la con- 
duce sul dinanzi ) 

Dam. Mancava ancora 
questa! 

Ado. Possibile!- Vi siete 
abbassata?... 

Dam. Non però con una 
corda? ella sarà venuta 
per te scale/ 

Emi. (spaventata veden- 
do Damiano) Non sia- 
mo soli? 


sciarpa. ( Francesca par- 
te , • quindi Emilia cau- 
tamente s'allontana). 
(Si sento gridare in sala : 
Valzer, valzer, la «tu ci- 
ca ricomincia} 

, « . 

Fot. (e. s.) Soie! 

Giov. Ma illustrissimo , 
ella ha in ogni cosa for- 
tuna. 

.r* i‘é . • 
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Fra. Oh, di quello non 
abbia paura. 

Fam. Lo sa ancb’essa , 
ch’io non sono persona 
da far paura. 

. Emi. (a A dot.) Io faccio, 
un passo sconsigliato. 
A do. Non ve ne avrete 
mai a pentire, lo v’amo 
indicibilmente. 

Emi. Oh Adolfo! io devo 
dar questa mano ad un 
altro! I' mio cuore ap- 
partiene a voi... Ah sal- 
vatemi! 

Ado. Non v’è che un mez- 
zo: fuggite con me... 
Emi. ( inquieta ) La notte 
ventura. Passati t con- 
fini ci sposeremo, ed al- 
lora... 

Ado. Tu mia moglie! Ah 
iò sono il più felice della 
terra! (l'abbraccia) 
Fam. facendo le smorfie 
a Frane.) Vien l’acqua 
in bocca vedendo simili 
scherzi. Proviamo an- 
che noi.... 
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Silente suonare il campanello alla porta delta strada. 

Emi. (spaventata) Che <* r, m.i<» 

sarà? ' ' , * mi,** j . 4 a,v, 

Fam. Alcuno ha scam- u^r, Mn 

panellato. ch;. i> .m.»A 


Emi. (con angustiosa pre- 
mura) Presto France- 
sca, andiamo. Domani, 


Fon. Chi viene cosi tar- 
di? ( Giovanni parte) 

1 • **>*» ,* .! \ 
• tu- * \ «' 
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-Avlólfo; a quest’ora. .4 fi- 
llio. ifugyt con Irat *- 

cosca ) 

Ado. Ob Emilia! 

1 1 • . * r 

SCENA XXIV. 

* » * «1 

Damiano, Adolfo. Ru- Detti , poi Giovanni, 

etico in abiti laceri.' ' * / l - 


/fu*. Non mi volevano 
quasi lasciar entrare; ma 
per fortuna armò una 
staffetta pel signore di 
sopra. 

Dum. Cosa vuoi tu qui 
a quest’ora? 

Rus. Far una ribellione 
, in casa tua. Gioscffa 
ha vinto un terno al 
lotto. 

Pam. Caro te non venir 
. qui con queste ciane ie! 
Ru». Ciancio? no, per bac- 
ca! Ella mi ha detto. j 
numeri 1 , ed io, da scioc- 
co, non li ho giuocati! 
Pam {gridando alla por- 
ta della stanza ) Cogna- 
to! Gi >seffa! fuori. 

• Rus. Credei mi venisse 
un colpo \ enendo adesso 
mio c ligi no 3 Iposieri * a 
dirtai i tùunèri sortili 
all’est raziUtté d’oggi. 
Pam. ( prende una tedia 
e la scaglia contro la 
porta ) Cognato! Giosef- 
fa! fiuori ripeto. 



/•■t *i -»t,j 1*1. » 

« 

* ' • . * •<;> ' .s I# .'A 
»•.•*. < .• r ■ li’* r.*M> • .* 


(Gt'omnm tiene) 
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Gìo. Una st f atta da Mar- 
siglia. (dà U fòglio a 
Volpe) 

Bon. ( alzandosi ) Di mio 
fratello? — Sicuramente 
. /«y, ,riguarderA la specula- 
zione per mare. 

. ' 

SCENA XXV. 

a 

Petti, Bietolone , Giosef- Detti, 

fa, incivili. " 

Voi. Giovanni , congra- 
tulami per le nuove ric- 
chezze. ( apre $ legge al- 
Bie. ( sortendo ) Cos’è? zandosij , 

Gioì. Cosa significa que- 
sto strepito indiavolato? . 

Bus. 4. 16. 61. non vi 
fanno senso, Gioseffa? 

Pam. e Bus. Un terno! , 

Gios. (con dolce sorpresa) 

Ah! mi viene un colpo! 

Bie. (c. s.) Ah ! mi vieo 
lo spasimo! 

Voi (lasciandosi cadere 
la lettera) Misero me! 
terribile sventura! 

Bus. Ottocento franchi ! 

Bon. Cos’è? 

Gios. Marito! 

Bie. Moglie! qual enorme ! 

fortuna! ( s’abbracciano 

giubilanti) , Voi. Mi manca la favel- 

la! il bastimento nau- 
fragò ! son rovinato, son 
perduto! (cade nelle brao- 
cia de ’ servi) 

Bon • 0h disgrazia! oh 
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mnlheur' { code comef'ol. 
" Afl musica cessa; tutti i 
Tvtti Uri 1erho:oh for- convitati sortono spa- 
iano'. (ballano e saltano ventati. 
dalVaUegrexxa) ’ Giov. L’infortunio enlrò 

alfine anche qui. 

‘ ' ». 

(gruppo d'allegria) (<jrvppo di spavento e <fo- 
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ATTO 


TERZO 


i I 


\ *• 
' I 


• i 


.,,i SCENA PRIMA n v 

Camera come prima. Camera come prima, 
meno il letto. meno i tavolini. 


T'olpe éFOro abbattuto , 
dalla sinistra, pai Gio- 
vanni. 


Voi. Mi si ha suggellato 
tutto! (chiama) Giovan- 
ni! Giovanni! — Vi sono 
A delle guardie sulla por- 

ta ; non devono però es- 
sere per me. ( c . a.) Gio- 
vanni! — Ho perduto 
il mio denaro , e non 
quello degli altri, (c. s.) 
Ma Giovanni! ove si na- 
sconde costui? — Gio- 
vanni! 

Gior. ( con flemma dal 
fondo) Cosa vuole? 

Voi. Perchè quelle guar- 
di» sulla porta? 

* Giov. Esse non sono per 
lei , ma pel cavaliere 
Bonbon. 

Voi. Pel cavaliere! e per- 
chè? 

Giov. Si sa che la disgra- 
zia del bastimento ha 
rovinato lei in unione 
al fratello del cavaliere. 
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TERZO : 1 9| 

S 'iiesti ha fatto qui dei 
ebiti, ed ha promesso 
che suo fratello spedito 
avrebbegli del denaro. 
I ere ‘itori frattanto si 
assicuran della sua gof- 
fa persona. 

r r ol. Ah mio Giovanni! 
questo naufragio fu Ut 
mia rovina! 

f*iov. Ohm! mi dica però 
un poco : come si pyò 
intraprendere simili af- 
fari sul mare senza as- 
sicurazione? Perchè son 
fatti e si fanno tuttavia 
nuovi banchi d’assicu- 
razione? La gazzetta anzi 
ci avvisa che in breve 
avremo un banco d’as- 
sicurazione che assicu- 
rerà la fedeltà delle mo- 
gli a tutti coloro che far 
vorranno la pazzia d’am- 
mogliarsi. Un altro ban- 
co assicurerà il bel tempo 
a quelle serve che uscir 
vorranno la festa in abi- 
to di seta. E con simili 
vantaggi ella arrischiò 
ugni suo avere senza 
metter un occhio nel fu- 
turo? A dir il vero ella 
operò alla giornata, sen- 
za riflesso. Come potran 
tacciare J sace:-ti la gio- 
ventù di sconsideratez- 
za, se vecchi come lei, 
commettono simili be- 
stialità? 
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E PRIMO PIANO 

Poi. ( scosso ) Cosa signi- 
fica questo? Tutto ad un 
tratto tu cangi tuono 
con me. 

Giov. La cosa è natura- 
le. Il sentimento di ve- 
dersi dinanzi un uomo 
ricco, è la lavata armo* 
nrcasulla quale son tese 
le corde della gentilez- 
xa. Ma se questa tavola 
per un forte colpo ri- 
ceve una crepatura, al- 
lora le corde non risuo- 
nano più come prima , 
ma tramandano un suo- 
no cupo ed aspro. 

Poi. Impertinente villa- 
nacciù! fuori di qua! 
Giov. Oli io credo ch’ella 
invece dovrebbe andar- 
sene, perchè ho un cre- 
dito con lei. 

Poi. Un credito? 

Giov. Sei mila franchi 
di mio cugino. 

Poi. Egli li avrà} non so- 
no affatto rovinato , e 
tengo qui da Un ban- 
chiere... 

Giov. Ottantamila fran- 
chi, lo so; da questi dun- 
que leverà li seimila di 
mio cugino} e lo faccia 
anche presto, altrimenti 
nel modo ch’ella sa spe- 
culare, andranno presto 
al diavolo anco quei mi- 
seri ottantamila. 

Poi. Temerario! Ti darò 
un pajo di schiaffi. 
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Giov. Se ne guardi bene, 
perchè ogni schiaffo le 
costerebbe un tallero, 
ed in breve ogni soldo 
che sborsa le farà dolore. 
La lusinga che la di lei 
figlia faccia un brillante 
partilo è pure andata in 
fumo. 

" Voi. Come puoi dir que* 

. sto? 

Giov. ElPè una bella ra- 
gazza, ma si macchia la 
*' • fama. 

? Voi. Menzognero] ti rom- 
però il collo. 

Giov. Oli quanti dovreb- 
< ■ >* fiero far ciòquando udir 

non volessero la verità 
dello loro figlie! Per al- 
tro sarà in breve pub- 
blicamente palese che 
la di lei figlia ha un fer- 
. mo contratto col figlio 

; { del rigattiere qui sotto. 

Ah! ah! il gran pattilo 
brillante!'" ■ 

Voi . Menti, infame! 

Giov. Dovrebbe essere 
contento s'io mentissi, 
ma lo vedrà in effetto. 
r Ma vada a prender il de- 
naro, e avuti ehe avrò 
li seimila franchi, allora 
me ne andrò da questa 
casa, (gli volge le spalle 
t parte dal fondo) 
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SCÉNA II. 

Polpe d’Oro solo. 
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i !* • ’ SCENA 
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il Vesso. Gioseffa dal 
fondo , poi Bietolone \ 
Damiuno e Adolfo dal - 
la sinistra. 


E sarà \ ero? Figlia scon- 
sigliala! ma tu proverai 
lutto il pesodell’ira mia. 
( passeggio con impeto, 
poi si ferma) Il tempo 
stringe, devo affrettar- 
mi... Non va bene ch’io 
prenda denaro dal ban- 
chiere; la cosa darebbe 
nell’ occhio , ma devo 
prenderne altrove , se- 
guir le giornaliere spese, 
e tener in tal guisa la 
cosa per alcun tempo 
coperta. ( chioma ) Ehi 
Antonio! Canna e cap- 
pello. (un servo obbedi- 
sce) Sì, sì , devo risol- 
vermi. ( parte dal fondo) 

IH. 


Gtns. I.o dirò subito a 
mio marito. ( chiama ) 
Marito vieni qui, atlret- 
lati. ( Bietolone e Damia- 
no vengono) 

Bie. Ces'è? 

Gios. V’è qui qualcuno... 

Me*. Il tribunale in'iin- 
pone... 
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Bie e Pam. (spaventati) 
Il tribunale! 

Mes. l a « osa riguarda 
il vostro tìglio adottivo, 
Adolfo. 

Bie. ( a Pamtano) Cosa 
avrà fatto colui? 

Mes. Fatelo venire. 
Pam. (alla parta) Adolfo! 
vico fuori cheti vogliono 
condurre in prigione. 
Mes. Cosa diavolo vi ca- 
de in capo? siete pazzo? 
(Adolfo viene) 
s/do. Cosa devo io? .. 
Mes. Intendere da me la 
notizia d‘ una fortuna 
inaspettata. 
si do. Fortuna? io? „ 
Bie. Cosa diavolo fa oggi 
la fortuna? 

Pam. La fortuna si ha 
rotta al certo Una gam- 
ba, poiché non potendo 
più far le scale per an- 
dar al primo piano, en- 
tra a pianterreno da noi. 
Mes. (a Bietolone) Prima 
devo fnre a voi alcuno 
domande. Ove eravate 
v oi domiciliato vent'anni 
sono? 

Bie. Venti leghe da qui 
lontano;' io era allora 
sarto a Montemolino. 
Mes. Chi abitava vicino 
a voi? 

Bie. Un oriuolajo caduto 
in bassa fortuna. 

Mes. E si chiamava? 
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Bie. Egli diceva Monta- ^ «»» »- 
naro,ma la gente asseri- 
va esser questo uu falso < : h 
nome, sotto il quale egli 
procacciavasi quiete dai 
suoi creditori. 

Me». Va bene. E cosa vi 
lasciò quando parti? 

Dam. Cinque franchi ed 
un piccolo bambino. 

Bie. ( cinque franchi li 
abbiamo spesi già da 
lungo tempo. 

Dam. Ma il piccolo bam- 
bino lo abbiamo ancora, 
eccolo qua. ( mostra A* * 
dolfo) '*• 

Bie. L’unico nostro Aglio 
mori appunto in quel 
tempo. ' I- *!■ 

Dam. Ed era pure un fl- 
glio maschio. 

Bie. Perciò abbiamo te- 
nuto questo. 

Me». Tutto si combina * 
insieme; non v’è nessun ' 
dubbio, (ad Adol .) Sap- 
piate dunque o giovine, ’ 
che il vostro padre vive. 

Ad ì. (sorpreso) Vive! pos- t 
sibile! Ah, mi dica dove, , 5 
acciò io possa volare 
nelle sue braccia. 

Me». La lontananza dolla 
sua dimora è troppo 
grande pei vostri desi- 
deri. Uopo mollo viag- 
giare arrivò vostro pa- 
dre nell’lndie orientali; - 
la sorte colà gli arrise, 
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e divenne ricchissimo. Il 
cambiamento di domi- 
cilio dei vostri educatori 
rese inutile ogni sua ri- 
cerca a vostro riguardo, 
finché il caso condusse 
a Calcata un muratore 
amico di Rielolone, no- 
minato Winter. 

Bie. E chi palesò a Win- 
ter che . \dolfo non era 
mio figlio? 

(yios. lo, caro marito, io! 
Bie. Tu?... non vorrei cre- 
dere... Pareami che tu 
vedessi di buon occhio 
quel Winter. 

Barn. Cosa f immagini, 
cognato? Ella non avea 
con lui che quella con- 
fidenza che avevamo noi 
tutti. 

Me», (ad Adolfo) Posto 
in questa guisa a cogni- 
zione di voi, mostro pa- 
dre pregò con una lettera 
il tribuna le di quia con- 
segnare in mano propria 
di suo figlio questo scrit- 
to, col (piale vi restitui- 
sce il vostro vero nome, 
e vi dichiara erede uni- 
versale delle sue im • 

- mense ricchezze. Il ban- 
chier Gualtiero vi darà 
più esatta contezza in 
proposito, ed è incom- 
benzato di contarvi sul- 
l'istante trenta mi'a zec- 
F. 371. F ian terrai/) < 
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chini, (gli dà un foglio , 
che Adol. prende rapido) 

Ado. Mio padre vive! Oh 
fosse anco dieci volte 
più lontana la sua dimo- 
ra, io devo volare nelle 
sue braccia. 

Me. (confuso) Trentamila 
zecchini! 

Dam. Quest’ è una for- 
tuna da cavallo! 

Bie. ( con rispettosa con- 
fusione) Illustrissimo si- 
gnor Adolfo! 

Dam. (egualmente) Caro 
signor barone!.... 

Bie. In qual modo devo 
congratularmi?... 

Dam. (reca una sedia) Si 
accomodi, eccellenza. 

Gios. Mi consolo.... ma 
non posso consolarmene 
affatto, perchè... (quasi 
piangendo) perché ora 
devo perdere il mio A- 
* dnlfo. (piange) 

Ado. (getta lo scritto sulla 
tavola e la abbraccia ) 

Vqì mi avete sempre 
amato come una vera 
madre. 

Bie. Ed io no forse come 
vero padre? I/afTare del- 
la lettera di ieri, creda, 
illustrissimo sig. Adolfo, 
non fu che una mal’in- 
telligenza, altrimenti non 
avrei ardito... 

Dam. Taci, cognato; egli 
lo vede già da sè: non 
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è vero signor conte? 

Spero che P eccellenza 
vostra si scorderà pure 
quegli scherzi ( occm- - , 
nandobattiture) ch’io te 
feci quando {'altezza vo- 
stra era fanciullo. 

Ado. lo non ho altra ri- 
membranza che pel bene 
da toì avuto, e la mia 
gratitudine sarà senza 
limiti. ( abbraccia tutti* 

« * si volge al Messo)- 
a ora la prego di con- 
domini dov e io possa sa- 
perne di più del mio ca- » 

ro genitore; io ardo d’im- 
pazienza. 

Mfts. Andiamo dunque. 

(Adolfo e Messopartono) 

SCENA IV. 

Bietolone , Damiano , Più tardi Giovanni, 

Gioseffà. 

Datn. Oh che bravo gio- 
vine ! 

Bit. (battendosi la fronte) 

Egli fu sempre il mio 
caro figlio ! Oh ; se me 
lo avessi potuto imma- 
ginare!... 

Dam. Come lo abbiamo 
trattato! 

Gios. Quietatevi; egli vi 
ha già perdonato. 
hit. E ci scommetto che 
ci farà ricchi e felici : 
non lo credi , cognato? 
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(a Ginseffa scherzando) 

Or va, chiacchierona, e 
raccontalo ai fanciulli. 

( prende premuroso il 

cappello) ' • • ’ * • • j- 

Gins. Oh questa volta va- -> 
do superba d’aver chiac- 
chierato; me ne dovete ■ ; 1 
esser prati.... Ma dove v *’ ! \ • ' 

vai con tanta premura? -*►'•••■ • >• 

l He. Mi sento nn peso 
sullo stomaco; devo an- 
dare a raccontar Fa cosa i 
al mercato, (parie in 
fretta) 

ètos. Oh vedi il padre 
del silenzio! (parte a si ■ 
nistra ) 

Dam. Adolfo, senza dub- 
bio, mi sosterrà briHan- » s 
temente. Ora posso farla 
più a Ila grande s’io vo- 
glio. R una grazia spe- 
ciale la mia se tengo 
la parola di sposar Ce- * : 

cilia. Ingannarla però 
non voglio ; io sono il 
suo primo amore, e se 
uno stracciamolo riceve '/ 
qualche cosa di nuovo, 
deve saperlo pregiare. ' 

Nnll’ostante mi si mo* *• •* • . 

vono certi sentimenti nel 
petto; il mio sangue on- 
deggia verso il primo 
piano, e se posso con- 
quistar la cameriera qui 
sopra, ella non è la più 
brutta cosa ch’io abbia 
fatta. Voglio passeggiare 


» 
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dinnanzi la casa finché 
il suo amante Giovanni 
sorte, poi soglio vedere 
se posso giungere a ru- 
bargli la sua Francesca. 
(parte) 


Giovanni viene,’ patteg- 
gia e pensa con impa- 
zienza: guarda dalla fi- 
nestra', poi toma a pas- 
seggiare e pensare. 

Giov. Quel balordo deve 
esser uscito. ( guarita 
dalla finestra) Or ap- 
punto sorte. Cecilia qui 
sotto è giovine, bella e 
sciocca; io galante, bello 
e astuto; con queste po- 
tenze un pratico calco- 
latore, come soo io, ha 
la riuscita del conto in 
mano. Corro abbasso 
presso l'angolo per in» 
contrae Damiano ; egli 
crederà che io vada in 
piazza, ed invece mi na- 
scondo nel negozio di 
tabacco, per andar poi a 
prenderne una presa a 
pian terreno, (parie) ^ 


SCENA V. 


Cecilia , poi Giovanni. 

Cec. (dalla sinistra con 
piccolo filatoio in mano) 
Se accade una disgra- 
zia , ne succedono un 
centinajo; ma se avviene 
una fortuna, ne avanza- 
no dei battaglioni dap- 
presso. La GiosefTa ha 
detto che ancbe.nelia for- 
tuna bisogna però esse» 


Francesca, poi Damiano 


• « ’.t 

« • • 

* * \ 
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attivi e laboriosi; ciò non • v 

mi par tanto evidente ; 
per altro ella lo ba detto, 
e avrà ragione. Lavoria- • , , . 

mo dunque, (siede alla 

sinistra e fila) . Francesca dalla sinistra. 

Fra. Ciie buon cuore ha 
la mia padroncino! Av- 
viene la disgrazia al pa- 
< dre, ed ella per non at- 

tristarlo di più, vuol ri- 
nunziare ad Adolfo. Ma 
come farò a manifestare 
la cosa al giovine? (sieda 
a dritta, Damiano viene) 

Dam . (timido) Servo di- 
votissimo. 

Giovanni viene disin- Fra. (sorpresa) Damiano! 
volto. - voi qui? cosa cercate? 

* Dam. (c. *4 lo?... ahi 

Giov. Buon giorno, bella 
Cecilia. 

Cec. ( sorpresa ) Ella qui, 
signor Giovanni? 

Giov. Appunto, appunto. 

Dam. (da $è) Potessi al- 
meno trovar qualche e- 
gpressionc romanzesca. 
Ab! l’ho trovata. (a Fra*.) 
E come va? come sta? 

Fra. Passabilmente. > 

Giov. Sempre attira, non 
è vero? 

Cec. Così come tede. 

Dam. Non avrei pensato 
che quest'oggi fosse uria 
così bella giornata! 

Fra. Cosavi cade in ca- 
po? non vedete che mi- 
naccia di piovere* ■ 
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Gio. Qui si Ala dei fili 
d’umore per tessere una 
rete da prender cuori. 

(Jec. Filo per far tela da 
camicie pei fanciulli. 


Cec. Non intendo ciò che 
voglia dire. 

Giov. Le ragazze inten- 
dono solo quello che vo- 
gliono. 

Cec. Fossero altri di- 
scorsi. 


Dam. ( imbroglialo da tè) 
Quest’era un po’ troppo 
romanzesco {a trance- 
tea) E come ha dormilo 
questa notte? 

Fra. Poco e male, posso 
dire. 


Dam. Non si ha sognato 
del mercato de’ rivendu- 
glioli, e degli oggetti in- 
teressanti di esso? 

Fra. Neppure la meno- 
ma cosa. 


I 


Giov. Il vostro cuore è 
cinto d’una muraglia, e 
ben munito di palizzate. 
Cec. Oibò! non vi è muro 
intorno al mio cuore, 
ma solo un semplice bu- 
stino di tela; ed invece 
di palizzate v i sono alcu- 
ni deboli ossi di balena. 


Dam. Non brama intra- 
prendere alcun negozio 
con un rivendugliolo? 
Fra. A quale oggetto ? 
(da si) Non so cosa vo- 
glia costui. 
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Dam. (da sè) Devo co- 
minciare un altro di- 
scorso. (a Fran.ì Non 
sa che il suo amante è 
un cattivo soggetto? 

t* -• . V Fra. Lo so per mia di- 

sgrazia; ma a voi non 
ne va imita. , 1 
Pam. (da sè) È un poco 
• . piccatile. 

Pio. (da sè) Devo cam- ' > 

hiar discorso, (a Cecilia) 

• Sapete che il vostro 
amante è uno sciocco 
di prima classe? . , 

Cec. Sciocco e buono, è 
assai meglio che astuto 
e cattivo. 

Gtov. Cosa volete con ciò 
dire? 

Cec. Che il mio Damiano ' •' 

fa per me, ed io per lui. 

I Fra. Del resto cosa Im- 
port a a me di Giovan- 
ni? vi sono degli altri 
uomini al mondo. 

Dam. Lo dico anch’io;(ac- 
cennando sè t testo) quasi 
• •■.>* v in ogni camera ve n’è uno 
col quale si può intra- 
prendere qualche cosa. 

Giov. Dato il caso che si 
trovasse uno superiore 
in ogni rapporto a Da- 
miano? ’ ■ - 

Cec. Ve ne son molti; ma 
io resto col mio Da- 
mianp. 

Dm Dito i( caso òh% 
venisse un principe /na- 


I 
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Gio. Doto il caso ch’io 
tentassi con un torrente 
di parole dolci di can- 
cellar dal cor vostro l’iin- 
magjne di quel Damiano? 
C'ec. E dipinto a olio; con 
l’acqua non va tia. 
Giov. Per altro forse si. 
io ti adoro, bell'angelo! 
puoi tu resistere alle mie 
preghiere? (s'inginoc- 
chia ) 


Cec. (t'alza ridendo). Ah! 
ah! ab! la scena è bella! 


Giov. Ti mova a pietà 
la mia situazione! 


Cec. Non si vergogna ? 
Giov. Non esser tanto 
crudele! 

Cec. O parta , o faccio 
strepito. 
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gico, e ponesse a'\o- 
stri piedi tutto il mer- 
cato de’ cencj ? • 

Fra. Lo manderei da un 
fabbricatore di carta. 


Dam. (allarga le brac- 
cia e cade a peso tn gi- 
nocchio) Ah Francesca! 
suite mìe ginocchia li 
scongiuro! 


Fra. (si alza ridendo) Ah! 
ah! ah! cosa fate Da- 
miano? 


Dam. Pietà dei dolore 
del mio cuore , e di 
quello delle mie ginoc- 
chia I 


Dam. Se non m’ami non 
posso vivere. 
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Giov. (alzandoli da sé) 
Non so contenere la rab- 
bia ! 


Giov. Per altro... 

Cee. Vada, ripeto, o la 
faccio andare per fona. 


Gfov.Ebbene, anderò;ma 
Damiano avrà a ricor- 
darsi di me. 


(Mentri Giovanni parte 
Cecilia lo deride ,• egli 
esce dal fondo, ella a »- 
nittra ). 


Fra. Me ne dispiace, ina 
se è varo vi convien 
morire. 


Dam. (da li alzandosi ) 
Questa prova mi costò 
due macchie azzurre sul- 
le ginocchia. 

Dam. Dunque... 


Fra. Quella è la porta; 
andatevene volontario, 
prima che venga alcuno 
a farvi andare con un 
bastone. 


Dam. Ebbene, anderò; 
ma vi prego non dite 
nulla a Cecilia , altri- 
menti ella div enta pazza. 

(Mentre Damiano parte , 
Francesca lo deride ; 
egli esce dal /ondo, ella 
a sinistra). 


SCENA VI. 

Bonbon poi Giovanni. 

Bon. ( dalla^sinistra ) Mi 
si chiude ogni via’. Ma- 
ledettissimo imbroglio ! 
Mio fratello avrA giA sal- 
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vnto un fondo. Sol ch’io 
potessi partire... ma co- 
me? le guardie m'impe- 
discono persino di an- 
dare al mia albergo; non 

{ >osso neppur scendere 
e scale. Ho però un 
piano, se riesce: Giovan- 
ni porterà il mio vestilo 
abbasso , ed io trave- 
stito passerò fra le guar- 
die e fuggirò, (chi ama) 
Giovanni! ehi Giovanni! 
egli saprà consigliarmi, 
(fi «or. riene dal fondo). 
Gioì \ Illustrissimo! 

Bon. Venite nella mia ca- 
mera; devo dirvi qual- 
che cosa, (parte). 

Giov. Ab! ah! devo aiu- 
tarlo a fuggire. Egli ha 
dei belli anelli ; se me 
nc dà uno, si può fare 
un’ opera pia. (parte). 

SCENA VII. 

Damiano dal fondo. 

, v 

Se fossi rimasto 7 di so- 
pra!cinque minuti di più 
Giovanni mi avrebbe 
trovato , perchè lo in- 
contrai sulle scale. Per 
becco! volea divenir in- 
fedele alla mia Cecilia! 

■ Cosa \ ergognosa di me! 

Se gli altri uomini non 
sono di me migliori) sia- 


I 
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ì •; - , nio allora tutti da nulla. 

lo trattai veramente da 
birbo e meriterei d’esse- 
- re schiaffeggiato. ( parte • 
dandosi degli schiaffi ). 

SCENA Vili. 

Affitto, poi Bietolone e 
Rustico con due compa- 
gni , tutti dal fondo ; per 
ultimo Damiano. 

j4ff. Pensandovi bene et- 
rè una cattiva cosa che 
io faccia partire questo 
buon giovine. Ma Pamo- 
re, ramore!...Eh! non c’è 
* altro; egli è, e resterà una 

. vittima della mia poli- 

tica, e non posso assol- 
verlo ; come pure non 
posso perdonare al si- 
gnor Volpe d’Oro il tri- 
\ i sto trattamento di ieri. 

Non gli stà male che 
una volta gli sia soprag- 
giunta la disgrazia ; la 
ragazza pure non sarà 
più ritrosa; ma Gipvan- ■) -• 
ni, oh quel birbone pren- 
derà oggi una porzione 
di bastonate, che avià 
a ricordarsi di me : la 
cosa è già disposta, (pas- 
seggiando vede lo scritto • : 

che Adolfo lasciò sulla 
tavola). Che scritto è ' 

questo ? Del tribunale! - ■ 
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chft qualcheduno abbia 
redamato contro costo- 
ro? (legge) Ah! la cosa 
appartiene a Adolfo... 

Che vedo!... Diavolo! 
possibile!... si, si... Il 
nome?... proprio Cristo- 
foro ! || caso è singola- 
‘ re! Ma non v’ha dubbio: 
la carta parla, (si sente 1 * . 

parlare di fuori] Viene 
qualcunoltef pone in fret- 
ta lo scritto in tasca: en- 
trano Bietolone, Busti- 
co e compagni). 

Pie. L'ho veduto entrare * * 

in casa, signore; ma il 
suo meglio è che torni 
a partire, e presto. 

4Jf. Cosa dite? 

Pte. Ha ella creduto che 
per la bagattella di po- 
chi franchi io volessi 
bandire il mio caro A- 
dolfo’ ( Damiano viene) 

Dam. Oh vedi qui quel 
venditore d'anime, che 
voleva contrattare pel 
nostro Adolfo! Cosa dob- 
biamo ora fargli? 

■dff. Non avete accordato % 

voi stessi? 

Dam. Neppur da scherzo. 

Ai olfo nonè da vendere, 

e se ne avessimo dieci * J 

di questi Adolfi non ne 

daressimo neppur uno a 

prestito. . 

Pie. Ella ci viene vera- 
niente a proposito! 
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Dam. Una tale arditezza 
inerita bastonate, (fa un 
segno a fìustico , che col 
compagni si move. Af. 
fitto si ritira) 

Aff. Oh! oh! aspettate (a 
Bietolone e Damiano ) E 
potevate esser tanto im« 
becilli di credere ch’io 
facessi il contratto sul 
serio? lo non lo feci che 
per porvi ad una prova 
Bie. Davvero! 



Dam. Solo per prova ! 
Veda un poco! Ella ades- 
so veniva bastonato an- 
che per una pura prova. 

Aff. { da sè ) Mi viene un 
pensiero... si, in tal gui- 
sa potrò avvilire il su- 
perbo Volpe d’ oro. la 
Bietol.) Sappiate ch’io 
sono più buon amico di 
Adolfo che voi noi cre- 
dete. 

Bie. e l)am. Possibile! 

Aff- Egli ha preso il quar- 
tiere qui sopra in primo 
_ piano, e voi dovete su- 
bito mutar abitazione 
con lui. 

Bie. Che! noi in quel fa- 
moso appartamento? 

Dam. Che caro giovine! 

Aff. Egli vuoi vedervi in 
mezz’ora già di sopra ; 
fate dunque presto. Ad- 
dio. (parte) 

Bie. Noi in primo piano! 
Moglie! casca in isveni- ’ 


I 


* \ 
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mento dalla gioia! il si- 
gnore di sopra è rovina- 
lo, e noi onderemo nella 
sua abitazione. Presto., 
presto, al primo piano. - 
(parte a sinistra ) 

SCENA IX. 

Damiano , Rustico 
t compagni. 

Rus. Ce ne congratulia- 
mo con voi. Ma or si 
che diverrete superbo I <• 
è da pensarsela. - 
Dam. No, amici, superbo 
no, ma sento delle pas- 
sioni dal tempo che co- 
mincio ad aver denaro. 

Bus.E che passioni avetef 
Dam. Due: amore e ven- 
detta. 

Bus. Di chi volete ven- 
dicarvi? 

Dam. D’un zerbino fran- 
cese che ieri corse die- 
tro alla mia Cecilia; egli 
si chiama Bonbon, e de- 
ve ricevere un piatto di 
bonbon!. 

Bus. Mostratecelo soltan- 
to, e noi parleremo poi 
con lui; nel caso ch'egli 
non intendesse la nostra 
lingua, intenderà quella 
del bastone. 

Dotn. Bravo ; le vostre 
potenti parole non sa- 


lti 
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ranno sparse inutilmen- 
te, ed ognuna vi frutterà 
un bicchiere di vino. 

Riguardo poi a ciò che , 
diceste ch’io diverrò so- • 
perbo, non lo credete, 
perchè mi avrò a con- , 

tenere anco nella fortuna 
in modo che ognuno di- 
rà: si vede che costui è 
della più sublime razza 
plebe ica. (partono a si- 

ni * tra) - .. 

SCENA X. 

Giovanni, Bonbon 
di dentro. 

Giov. (sorte dalla sinist. 
spoglio della livrea , ed 
ha in mano il cappello 
svestito di Bonbon; par- 
la verso la porta o v'esce) 
Aspetterà un momeulo 
sin ch’io porti abbasso 
, da Bietolone il suo ve- 

stilo e gli dica eh’ ella 
andrà a indossarlo da 
lui. In pochi minuti vada 
purearditamente giù per 
le scale, che le guardie 
non la conosceranno nel- 
la mia livrea. 

Bon. (di dentro) Bene , 
l'ale presto. 

Giov. Lasci pure pensare 
s a me. (parte dal fondo) 
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SCENA XI. 

Antonio e tre servitori. ■ 

Ant. Farmi d’aver inteso 
Giovanni; ma tornerà se 
è partito, e non ci sfug- 
girà. li signor Affitto ci 
dà dieci franchi per ca- 
dauno se noi lo basto- 
niamo ben bene, e noi 
vogliamo guadagnarli. 
Egli è pure un cattivo 
compagno ,♦« ci ruba 
sempre la metà delie 
mancie; perciò dobbia- 
mo vendicarci almeno 
- col bastonarlo. Ritiria- 
moci intanto nella stanza 
annessa, poi passeremo 
in sala ; non tarderà a 
venirci nelle mani. ( si 
• •' ••. ‘ ritirano } ' < 

.il. . I • » • .* « * 

SCENA XII. 

* *» 1 m V * 

■ • * t . J4 t « » 

Giovanni, poi Damiana, Più tardi Bonbon dalla 
Rustico e compagni coi sinistra colla livrea di 
bastoni., . . Giovanni indosso, e An- 

tonio coi tre servi dal 
v • fondo con bastoni in 

»i v'\u • mano. '* ■ 

* jl t I* V’*i 'il rn « 

Giov.(dal fondò] Ehi Bie- 
tolone! non c’è nessuno 
in casa! Questo è male. 

K 371. Pianterreno e primo piano. S 
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Per altro voglio impie- 
gar questo momento in 
altra cosa. Voglio dispor- 
re un giuoco alla ritrosa 
Cecilia. Damiano è ge- 
loso; m’indosserò il ve- 
stito di Bonbon, ( esegui- 
sce | guarderò dalla fine- 
stra, ed i vicini che mi 
crederanno Bonbon lo 
diranno a Damiano; egli 
s'ingelosirà, e bastonerà 
la ragazza. Aspetta, Ce- 
cilia, ch’io ti preparerò 
un sorbetto, (postosi il 
cappello :va alla finestra) 
l)om. (sortendo vede Gio- 
vanni) Oh ! che vedo ! 
(accenna ai tre che ven- 
dono) Ecco Bonbon. 

Il us. ( scagliandosi coi 
| compagni su Giovanni) 
Prendi Bonbon i tuoi 
bonboni. (lo bastonano 
gridando, egli corre qua 
e là per la scena e grida 
con loro ) 


• ■■V .. Mi» •' 

. • • » >i • i «• • ( 

t. . 1*1 V »*• * 

( Fra lo strepito e grida 
partono dal fondo) 


(Bonbon «tene! 

Bon. Giovanni arra di- 
sposto il tutto; or posso 
andare, [va con cautela 
versa la, porta, ma » ri- 
atti fm Anto, coi servi) 
Ant. Ecco la birba di 
Giovanni; or facciamo il 
dover nostro, (lo basto- 
nano, e fra lo strepito 
e le grida partono verso 
la sala). 


* i»i* i 


i 
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SCENA XHI. 

• . • * I' * 

Cecilia , poi /Tarmano, 

Rustico 9 compagni. 

I 

Oc. (dalla sinistra ) Che 
strepito dintorno! Cosa 
sarà accaduto? 

Dam. (tornando dà a Ru- 
stico del denaro ) Divi- 
delevelo. 

Rus. Grazie , Damiano. 

( parte coi compagni dal 

jStìer 1 l T *Jr w < 

l)am. Cceilia,sei vendica- 
ta. Ora andiamo a com- 
prare dei vestiti, perchè 
oggi dobbiamo sposarci, 
lo poi inviterò i miei 
colleghi, ed oggi vi sarà 
un'adunanza di straccia- 
moli, la cui simile non 
fu, nè sarà mai dal prin- 
cipio alla fine del mon- 
do. (partono) " ‘ 

«Vi oiids ,<-[■ 

SCENA XIV. 

v$ 

•*** ned idi sor Vo/petTOrc, Bonbon,An- 

; .,*■» > Ionio coi servi, poi Af- 

fitto con due guardie ; 
per ultimo Giovanni. 

Voi. (udendo gridare) Che 
strepito è questo? 

Ani. (cacciando cogli al • 


■Y 

• -JM i i. r\ l , t 
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/ri Bonbon) Giovanni 
.1 ; ; / iip prende quattro sullo 

spalle, illustrissimo. 

Voi. Le inerita il furfan- 
te; battetelo pure, e be- 
ne. (» sèrvi vogliono bat- 
terlo ancora ) ma entra 
Affitto colle guardie) 
Air. Che diavolo ai re qui? 
Ant. Signor Affitto ci ab- 
biamo guadagnate le 
mancia. 

Voi. Cba vedo! Bonbon? 
Bon. Qui fu un errore 

della persona. Questa ca- 
naglia volevano Giovan- 
la maledetta livrea 
one dello sbaglio. 

_ Giovanni dal fon- 
-, alterato ) 

». Questo maledetto 
) fu cagioue d’uno 

Oh! Giovanni! non 

era dunque lui?... 

Aff. Lo vedete. 

Gio. (a Bonbon ) Sa ella 
che pel suo abito fui ben 
bastonalo? 

Bon. Sapete che per la 
vostra livrea fui ben pic- 
chiato? 

Giov. Possibile!(vetifl t ser- 
vi) Oh! oh! Ella ha dun- 
que preso le mie basto- 
nate, ed io le sue; ora 
si demanda quali fossero 
le migliori. 

Bon. (levandosi la /aurea) 
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’ Datemi il Dnio vestito. 

Voi. Nohso comprender» 

f % \ • • U COSA 

’ Bon. Vè la dirò io. 

( fatandoti T abita 
' tenie nella tasca (fual- 
- ' d • thè cosa e la prende fuo- 

•> •• - ri) Qui v’è qualche cosa 

•• * * * di duro. 

*• • Aff. Signor Volpe d’Oro, 

ella non può più pagar 

• * 1 • * •' la pigione. 

-u* ; poi. Chi dice questo! 

* iii'r ■ • A W |o io dico, 

i i . . . .1 . ’«• • Gtov. (a parte) Una borsa 

di denaro! (dà a Bonbon 
» . 41 suo vestito, prende e 

’ ■ • - * • ' s'indossa la livrea, po- 

nendo nella lasca la 

■■■ ' Y" 1 borsa ) 

• '• ‘ Aff. Li ottantamila fran* 

v * c su i q»ali ella ancora 

• * calcola, non sono più: 

t- • *• il banchiere ha oggi fal- 

lito. 

•••■** . * ' Voi. (colpito) Dio! che m- 

4 !" 1 ‘ tendo! è possibile? 

■’ Aff. Così non fosse! Ho 
»:'**■ * ’ perduto anch’io perciò 

» !j* . ‘ !i,, - ■ fé cinquemila tire del- 

' Y ^affitto di questo appar- 
' • : tamento. 

• • * • A Voi. ( annientato e con 
voce tremolate) Or sono 
,l “ v totalmente rovinato! 

'* 1 ' * Gtov. (aspro) Ma cosa fa- 
•- * -• ' remo dunque per quelli 

■ ■; •*' ■ ottomila franchi di mio 

«*-— i-**i • •' • ** * •- t cugino? (da sè ) iniqua 
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sorte! (passeggia pensoso 
ed inquieto ) 

Jff (a Bonbon ) A lei ^ 
cavaliere , posso darle 
migliori notizie. Un mio 
conoscente ed amico del 
di lei fratello, è restato 
garante pei debili che 
ella qui incontrò. Ella è 
dunque libero, e le guar- 
die sono licenziate. 

Bon. Oh benissimo ! io 
posso dunque partire ! 
Per fortuna ho ancora 
duecento luigi per il 
viaggio. 

j4ff. Le guardie aspet- 
tano una piccola mancia. 

Bon. Oh subito, subito! 
( certa nella tasca) 

Giov. (a Volpe) lo le in- 
timo il .sequestro. 

AB. Piano, io sono il pa- 
drone di casa. e perciò 
il primo a sequestrare. 

Giov. Ebbene egli andrà 
in prigione. Ehi, guar- 
die .. 

Bon. (ipat)entofo)La mia 
borsa non v*è più! due- 
cento luigi... 

Tutti Cosa? 

Bon. Giovanni ebbe l'a- 
bito^ egli deve av enneli 
rubati. 

Gin. Cosa! lo? 

Àut. lai servi ) Presto vi- 
sitiamolo. ( eseguiscono a 
fona) Oh! eccola borsa. 
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( telandola dalla livrea 
e dandola a Bonbon) >> 

Giov. (da tè) Surte tradi- 
trice! 

Ani, Or verrà egli impri- 
gionato. Guardie! fate il 
vostro dovere, (le guar- 
die prendono a forza 
Giovanni per le braccia) 

Giov. (dimenandoti) Ma 
. io.... 

Tutti Via il ladro! in pri- 
gione! in prigione! 

Ant. Questo va bene! ah! 
ab! ah! (G io ranni porte 
fra le guardie seguito da 
, Bonbon, Antonio e servi) 


SCENA XV. 

, . . Polpe d'Oro , Affitto, 
Emilia. 

Emi. (dalla sinistra) Pa- 
dre! caro padre! 

Poi. E ardisci ancora ve- 
nirmi dinanzi? 

Emi. Per qualsiasi cosa 
che vi sia stata detta di 
me, tutto è passato, e vo- 
glio dedicare a \ estro , 
conforto tutto 3 resto 
della mia vita. 

Poi. Ah, non v’è più con- 
forto per me! ' 

Aff. Parliamo or d'altro. 
Questo appartamento e 

.t r’|» 1. 
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già affinalo; i mobili so- 
no da me sequestrati , 
ed ella deve tosto da qui 
partire. 

' •' Enti. (ìome? inumano! 

vuol cacciar mio padre 
alla strada! 

> • " * j4ff. (sorridendo) Egli a- 

vrà degli amici. 

Voi. Nessuno nelle di* 
sgrazie, come ogn’altro. 

' Aff. Snella vuole l'abita- 
zione qui a pian terreno, 

1 - ella sarà tosto libera ; 

per un pajo di giorni 
può averla. 

> • • A l'oi, (ad Emilia marcato) 

Sei tu contenta qui sot- 
to? (Emilia vergognosa 
‘ -■ ' abbassa gli occhi) 

SCENA XVI. 


Bietolone , Gioseffa, Ru- 
stico , fanciulli cartch% 
di masserizie. .. ; 


Pie. Presto, dico,; non 
ho pace sin che non 
sono al primo piano. 
Gios. Si è alcuno scor- 
dato qualche cosa? 

Cri. Abbiamo lutto. 

Pie. la Bus fico) V ien qua; 
quanto v? è in queirar- 

madiogetliamol» in que- 
sta corba , pe* uou la- 
sciar qui nulla. 


Z?etti. 
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( ri. Rei cambio di rasa! 
(partono tutti carichi ) 


Aff. Credo avranno pen- 
sato. 

fot. Accetto la stia of- 
ferta. 

Aff. Vada dunque, I nuo- 
vi inquilini saran qui 
tosto. 

Voi. (opprerro)Vieni Emi- 
lia... Ma non vorrei in- 
contrar alcuno. 

Emi. Andiamo perla sca- 
la di dietro. ( partono dal 
fondo) ’ 

» i .* * * 

Aff. Bel cambio di casal 
Non se io av rebbe pen- 
sato quando entrò. > \ 


SCENA XVII. . 

l' • ‘ * 1 * / \ 

. * » » 

f’olpe d'Oro, Emilia, poi Affitto , Bietolone, Gio- 
Erancetca . per ultimi seffa, Rustico, fanciulli. 
Adolfo e Affitto. 


Ginn. Eccoci in sacco e 
in pacco, {tutti graffano 
in un cumulo nel mezzo 
dello stanza gli effetti 


portati) 

Aff : Come vi piace que- 
sto quartiere! 

Bit. Oh bellissimo! su- 


perbo! 

Aff. Goardate anche le 
altre stanze, se volete 
sorprendervi, (parte dal 
fondo) 

Èie. Moglie! non posso. 
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Volpe d‘ Oro ed Emilia 
entrano). 

Voi. A qual grado sono 
ridotto! (si copre il volto 
colle mani) 

. Emi. Consolateti e spe- 
rale, caro padre. 

Voi. Ogni speranza è sva- 
nita per me. (Francesca 
viene) ,. ■ > 

Fra. Ah! che intesi, si- 
gnora Emilia! 

Emi. Sfamo poveri , Ita 
devi abbandonarmi, ed 
io congedandoti non pos- 
so darti altro che i mici 
ringraziamenti, o Imona 
Francesca! 

Fra No, io resto con lei; 
succeda quello che può 
succedere. 

Ado. ( entrando ) Dov’è?... 
(colpito) Che miro! 

Voi. ( torbido ) Un uomo 
rovinato, alla liglia del 
quale, ieri ancor ricca, 
tendeste la rete amorosa 
a vostr , ulile...(n»ene Af- 
fitto , e resta indietro) 
Ado. \ interrompendolo ) 


esprimerti quel che io 
sento. L’ appartamento 
di là sarà il mio. 

Gios. Ohibò! dev’essere 
per me. 

Bie. (gonfio) Vedremo. 
Esaminiamo frattanto il 
nostro palazzo. 

Cri. Il nostro palazzo! tut- 
to nostro! (partono a si- 
nistra) 


ir i 
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Ella m\>ITende a torto, 
il mio amore per Emi- 
lia è puro , è sincero : 
me felice che posso facil- 
mente convincerla. In- 
tesi appunto la di lei 
sciagura; ma sappia che 
la fortuna a me diede 
assai più di quello che 
ella aveva. Il mio vero pa- 
dre vive neirindie; og- 
gi ricevei la notizia che . 
egli mi dichiara erede 
universale delle sue im- 
mense ricchezze. Emilia 
mi amava quand’io era 
povero; or ella è fatal- 
mente povera, ed iocon 
tutta gioia pongo appiedi 
suoi quanto possiedo. 
Poss’io «ra chiamarla 
mia? 

f 'ol. ( sorpreso " vuol ri- 
spondere; ma vede Af- 
filio e si volge a lui ) Chi 
ricerca ella qui? 

Ajff. Questo giovinotlo ri- 
cerco. ( additando Adol.) 

Ado, Con lei non ho da 
far nulla. 

Aff. lo però con te, per- 
chè sono il tuo signor 
zio. Non hai letto lo 
Scritto ch'io trovai qui? 

( mostrandolo ) Cristofo- 
ro Ailillo si chiama tuo 
|>adre! egli vivo! mio fra- 
tello! tu sei suo figlio ! 
vien qua. ^ j , , 
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Ado. Possibile! 

Aff. Certo è così, altri- 
menti non ti abbraccle- 
rei, bricconcello, perchè 
sei mio rivale, (iò ab- 
braccia ) Io aveva delle r 
mire.... però ora è tut- 
t’altro; io resto nubile, • • 
e tu Adolfo^ sarai il mio 
erede universale. 
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SCENA ULTIMA 

• ,ii ■ * 


Detti. 


Aff. (a Volpe) Cosa fac- 
ciamo di questi due gio- 
vinotliT 

Voi. (unendo le loro de- 
stre) Il cielo vi unisca e 
vi benedica meco. Il mio 
esempio vi insegni che 
la sorte è volubile. 


Damiano } Cecilia , abbi- 
glia ti fuor (Cordine dot 
fondo con otto musican- 
ti; Bietolone , tìioseffOh, 
Unifico . Cristoforo e 
fanciulli dalla sinistra. 

. ; {■! !. j> i«i ’ * 

- m f 

Dam. Musicanti, ponete- 
vi qua in fila. 

Cec. (guardandosi) Come 
sto bene in questi abiti. 

• mi» ri’’- • • 

.* » 

»• | t< ii i“l» .* * • 

# *: { 

,r.l nj ; 1 ól .-| I* 

' .i.SI !| <111 - 

Bie. Moglie, cognato^ fi- 
gli, amici , solennizzia- 
mo un giorno per noi 
tanto felice , ed impa- 
riamo a proprio costo a 
conoscere che la fortnna 
è veramente una ruota» 
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